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ALL' ECC. C A VSIDICO 

. SIGNOR MIO OSSERVANDISSIMO 

I.LSICNOR DOMENICO 

ALBANI. 

t&Hi t,t»H 

\> . i • • ; 

I molti fattori ch’io ricetto dall officiofifstma per fon a di 
V. S. oltre gl' altri buoni ejfettt,che partortfcono,mt libe- 
rano da motta perdita di tempo, che mi conuerri » confa 
mare in sbrigami dafafLdiofi ne goti] , & mi concedo . 
no agio dt [penderlo in migliore vfo , come al prejente 
nella compo/itione di quefla Operetta , la qu ile perciò , di ragione depen- 
dt da Lei, & è debita à Lei, (e bene per altra caufa pii* vmuerfale e pure 
fimtlmente da far fi conofcere per [ita , che e (fendo io fao dediti fu mo Ser- 
vitore (ito anco è quello, che da me può derivare ; V n fot pen fiero mhd fit 
to fiate alquanto foffefo apre fin fargliela, &e tl vedetela debolefft 
della picciola Optra, ma ne fono flato manimitodal confederare ,che la 
magnanima bontà dt V.S. t t ale, che aggradi fce ancora le co fe minime, 
thè vengono da fine ero cuore , come è quefiaehe dall' animo mio derma , 
onde per ciò fteur amente le viene à fare rtueren&a per mefapplicandoia 
dellacontinua fua benigna protezione, acaoinjitme con mei pofiert an- 
fora le babbino obligo particolare, fe per fai caufa porrò impiegare il tem- 
po in operar cofe d ornamento, ò profitto tn alcuna fiunz^a] Et perfine 
baciandole banalmente le mani li defidero da N. S. Iddio contimifau- 
gumcntt di felicità. v ' ' ’ -V 1 

Di V. S, Ecc. 

Dcuotifs.& obligatiTs. fcruiditorfl 

- . . . .\ - J V -* • 

* ’ 1 ' . ■ j . ' 



Pietro Antonio Calai di 


TAVOLA 

Delle co fé occorrenti nel preténte Trattato. 

Eli* der'tuatione, ò nafctmento dell' Algebra. 4 f^c. t 

Pelli Caratteri delle dignità Aìgcbratube. i 

Ùiffintltone della proportione, i 

Ijiffinttione delie quantità proportionali. 



Diffintttcne delle quantitaeonttnuf proportionali, j 

Con/iderationi prime arca alle proprietà delle quantità continue prò - 
porhonalt, & altri. — — -f m " J 

Regola all' ^quattone dt » . < . eguali à numero, , } 

Modo di trouare trt numeri quadrati , U jomma de' quali fia numero 


Modo di (renare quanti numeri quadrati fi vaglino > lejcmmede quali 

jìano numeri quadrati, 

Regola all E quattone ài * . eguale a *.(J numero, v V 7 $ 

Regola al/' t quattone dt*.& numero eguale à f . 1 3 

Altre confiderai ioni arca alle inuentmi delle quantità continue p™- 
portionali, altro. 

il 


Regola all’ E quattone di a . * • eguali à numera. 

Regola aS E qual ione di * . eguale a » . & numero, , , 0 x o 

R’golaaff EquUtone di *,& numero eguale q , , tu dtuerfi modi 3J 
j|N< 7 tTi, chea facciate ji.le ere Propofuioai , che feguono finoà 
facciate 5 4 ì righe 1 1 fono vna Ear.cn rei»-: & doucriano cfìar 
•fatto in lettera dmerfa s come molte altre Parentcfts anteceder*. 
ti, & fegucat i fino à fac cwtc 4 1 , ^ X 


Operatiomdoue fi pongono tn vfo l' Èquattom firn pila de lt Alge bra. > 4 / 
Altre Operatiom dotte fi praticano le £ quattoni capo (le ded Algebra yo 
Alcuni que fin piaceuolt per recreai ione , Qi* diletta de gl'amonuok , c5* 
benigni Lettori. 7 f 

@ Mia lacciatsn .riga prima, dopò la paro!» ctì&aggi'un^aG^t cfcio- 
ga di numeri, quale infegna dal fàifo cftrahcreil vcru,& mediati 
te I incognitorcndcr notoquello.chefi domanda, Etpcr ciò il 
iins d 'dU i la cognitionc della guarnita ignota. ) * 
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DELLA DERIVATI ON E> 

O' NASCIMENTO DELL’ALGEBRA. 

. ’ I. ’ \ 

'Al Gian a, che in noftra lingua fi chiamar! Regola della Cofit , può ha- 
lle re il fuo nafeimemo dal naturale difcorCo, come io molino inaierà mia 
Opera (al modo.chedal medefmo naturaldifcorfo hòdcriuarol' Aritmr- 
ticalche chiamo Vniuerfale, per eflere ella neceflaria à tutte le Scienze. 
Arti. & negotij. diuifa in quattro Parti, delle quali fono {lampare la Pri- 
ma, & Seconda, che l'altre due con molte Opere di numeri, * lince, & al- 
tre già coropofte, lì Uamparahnoquando vi Ita lacommodirà .òche oc- < 
corra occafìoneà propofico)fct ancopnò hauere il fondamento dalle Di- > 
morirà tiom Geometriche ; Et di più può deriuare dalle confi derat ioni della Quantità ingene- 
le, mediante le proprietà delle quantità prop ortionali; Da quefta-eonfideratione hora dettai 
quantità in genere , A conuenienze , che fra loro auuengono nelle Quantici proportionaii li fi • 
ael pre (ente Trattato deriuare elTa Algebra, ò Regola della Cofa, che perciò ledo nome di Al- . 
frbraproportionalc j Onde gli Studenri.che fapendo adoprareleqnàtirà Irrationali, et le Al- i 
gebratiche, Sommando, Sottrando, Mol;ipKcando,& Partendo, poneranno diligente attenuo- , 
ne nel leggerla, pocianno ottimamente conofccre-l -origine in quefta maniera delti Capitoli, ò: 
vogluroodircRegoledeirEquitiooi principali dell’ Algcbra.A perciò imprimerfele nella ineru 
te à baflanza, acquiflando attitudine alle Speculationi, & Inuentioni Mathematiche , A facen- 
doti e fperti nella cogni cione di molt'altre colè, che decorrendo fi weugono-à moftrarc con mol- 
ta fodta/attione dell'intelletto il proprio cibo del quale è apnnto iadptculatione , A intelltgen- ' 
za della caufa del loco fe ; oltre di ciò il beneficio, ò vogliamo dire l'vtìiicà, che ritòlta da quella 
Scienza Algabrarica é mirabile , perche ( oltre ifrifoluerfhron offa faciltfsimamente le doma n-< 
de .che nell' Aritmetica oocorrono nelle Regole chiamate Difalfa pofirione fimplice . Et fati»' 
poficione doppia, & moki altri Queliti Aritmetici, Se Geometrici) da tifa come da minerà, ò dai 
fonte deriuano le inuentioni di molte cofc nella quantità, che lènza erta oe anco imolco efperti 
Aritmetici , Se Geometri ritrouariano ; Et di più da effe Inuentioni Algtbratiche fe ne poflono* 
cflraharelefacili Regole numerali, Ale lineai i,ò vogliamo dire Aritmetiche-, & Geometriche 1 
da rifoluere le ideile domande, che dall' Algebra fi Granito nfol/.ite : Et in fontina quella mara- 
uigliofa Scienza può feruireà tutte le Scienze , A Arti , & imfsime nelle loro fpeculationi diffi- 
cili, Si recondite, come fi può vedere nelle mie Algebra applicata , Diffèfa d’ Archimede , Aal»- 
tre Opere ; Pertiche molta acutezza acquiftano gl'inecILctri • che in quella Dottrina fi efercita- 
■o , Se fi fanno atti alla intelligenza vnitierfalc (fogni forte di Scienza . per poterli efcrciure di 
flontùiiiOi A operare ad laudem D|( sterni omnipotentis, cuiàkàèmper omnia honor.A giuria.- 




Deli fatturi citile Dignità Algehratiche. 

E Digrtità Algebràtiche (che per ordine fono, C»ta/Osnfo.CuboiGeiif(»di cf nfb, 
Primo relato«Cesforubo> Secondò relaioiCenfo dìctofodi cerio Cube di cubo, 
Cenfo primbrtlato; Terzo retato, Ccnfocenfo tubo, E t cmi feguendo come coli- 
mene .alle compofitionidoro, che tempre fonoCenfi, Cubi , A Relati,, replicar» 
quante voltebiibgrta) fi fogliono nelle diuerfePròuincie , diuerfameutr Icriuerc, 
• rapprefentare da gli Scrittori loro .che in vn niodo in Spagnaio gli Spagnuolr, in altro i Fran- 
teli, in alni gl'italiani, in altro gli Atamani, &c. gli fcriuono ; A -talmente dinerlifra loro, che è 
fatica à fare bafteuole pratica in ef?i perconofcerli diflintamente incitiamo Aurore', e Sorit- 
»Ore, oltre checoonieneà gH Stampatori nelle d iaer iè Prouincie ■ fot mareofsid me rii Caratte- 
ri ; «ha foto poi alle Opere d 'Algebra (quali dir aro-fi Rampano) gli feruono POmle io coc.fiJe- 
randoà tremare quàlche fa (hlità in ciò. mi venne penfaco molti anni fono .mentre tenue oc "O-. 
pera d’Algebra, che molto commodamentc poflono feiuire li duanentagliati, ck è t- » ) 4 f 
4 7 8 v « « m ,.&c. cheli adopranocommunememeintuRcle Prouincie nel Partire à Ga- 
lea > & fi trouano in tutte le Stamparie • doue fi fogliono Rampare Operc-d Aritmetica , ò doue 
accorro oo-numtn; pendete fermatomi in quella* atluildiadopcar fempre tali numeri tagliati 
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Coft 

Cenfo 

Cubo 

Certfo di cenfo, outro quadro quadrato 
: Primo rclato 
Cenfo cubo 
Secondo rclato 
Cenfo cenfo ccnlb 
Cubo cubo 
Cenfo primo relaro 
Terzo relato 
Cenfo cenfo cubo 


nffTOperad’Algrbra , nellaprrfcn* 
te , St «elle mie rotte <toue<tccoMk 
rappreSentare Dignità Algebratichc» 
giudicando quello modo facilifsimo, 
& per i Stampatori, & per i Scrittori» 
che fcriuendo in quaMi vogli linguag 
gio,potranno(fecosi li piacera'lvfar- 
;|i con molta commoditi , Se che po- 
tranno firmai alcuna fatica efTete fu* 
biro incedi in qual Aragli Proumciz t 
.Di più mediante queftnCaritteri di 
.numeri ordinari) le bene cagliati, fi 
viene i rendere facilifsimo »ò coito- 
modifsitim il Moltiplicar* il Partired’efle'Dignità; Chequanto al Moltiplicare vna Digni* 

ti per vnaltra, ildenominatorc.àfegno Algebra lice del prodotto r iene ftmpre ad elitre il rù- 
jrero tagliato .che cfomma delti dui i.umeri tagliati rappreteotanti le Dignità Algebratiche 
delle due quantità , che li. moltiplicano infiemc j.EDfacilrfsimacofa (.-Sommare etei numeri ta- 
ghati infieme (òSottrareilminore dal maggiore quando accadera .) Onde i Moltiplicare e vi* 

, a *eioi?Cafe via Confi, perche i,& a. fa^.ilprodotto Cara cioè Cubi pEtcosì* via», il prò-» 
dotto (tri *. cioèCenfi diCenft; Et > via*;. cioè- Cubi via Cenlì di Cenfi .perche 4, &• 4. fi 7. il 
•prodotto fari ? , cioè Secondi telati .Etperò 5 4 via 8 *>fa 407. Et così de el altri ; Quito poi 
al Partire , Calta odo il numero rapprefenrante la, Dignità del Partitore dal numero rapprefen- 
xantela Dignità della quitici partita, ò dapartice,il rellante fari il num.rapprefentante la Di- 
gniti dell'auueniuiéto; Che con», partendo poniamo*, perchei cauare 1 ila 4 .refi a r.l'auue- 
nimenco farà*; Onde con da. partendo 20*, 1 'auueninieotac j f * K &.coni impartendo 1 58. 
TauMoimcntoc i jts (tocco ni ì.Cubi partendo 1 5 .Cenfi . cenfi .cenlì ; l'aunetiin étoè ir- 
relati ; Et con ; 1 é, partendo : ì.é.ranuenimcntoèì-. 4 cè numero .cioè libero da denomina- 
tione Algebratica . perthe.icauarctf, rapprelencante ladignita del partitore da Arapprefen- 
rante la dignità della, quantica, .che fi parte /reila, niente ; Et con 1 1 * partendo 1 84 ; perche 4* 
rzpprelenunte , la digoiti del partitore non fi può cauare da j rapptctentanre Indigniti dell» 

quantità, cheti patte, l!auueitimento fi fcrjueti in forma di rotto, cosi ~ Si potrà bene febi- 

fare , òabbreuiare > partendo così il numeratore., come il denominatore per 4 }> che entra ntU 

T vnq, & nell altro, & fi ridurrà' i • Et anco fc.nGn.eUurMmo.di rotti i;clli numeri ■ potremo 

i ■* 

ridurrei! numero del denominatore, ò partitore ad t. partendo ciafcun d'efsi per ?;8i haue- 
remo _T. Che lignifica iptliraod’i a. O vogliamo dire ij. di partire per ia;£tnclmedefin* 
«icdd.fi potri operare di continuo. ■ 1. • ’ --a ' 

T)ìfjìnitiò»p*im*^ 

B A proporrioneè latomiehienza , che hanmvfra loro dne quantità d'vh mtdefìmo 

nere, paragonata cioè la prima^he lì Chiama antecedente alla feconda , he fi cbiam* 
confequenir ; Et ildcnominatorc d'cllLprr porticine, che hi l'antecedente ai confò» 
ajuente è il numero delle vohe, che dconlequentee.oontienuiojBeirantrcedéte.perilt he «do de* 
nommaroreè.lauueniniemo.chcfi.troua partendo l'anteccdeme per il tonfequentrt Prrefrrrr» 
pio fianoA lo.flt D 4. dqe quantici d’vn medofmo genere, cioè dui nnmeri, ò, due liner, òdu* 
fuperlicie, òduiangoli.odui corpi, òduitciupi,&c.& Ila, clic li paragoni A io. che li chiama-, 
«a Antecedente» i D4.chefichiamari Confeqnente ; I11 quello paragone laconuemcnàa.chd 
„ 4 .1 a i D. fi chiama laptoportionedi A.i D, & perche A . contiene D„volre Sy. (ohe. 4 D. entro 
Vi 1 o A. voi te z-ii) Sdirà, che la ptoportionedi A a.U. cdi iy. (che fi chiamara dupla. fcfqaial* 
Ara) & quello rj. è il denominatore di-detta ptopor ciane, che hi A io.a D 4. Maleparago- 
uafsimo D 4, ad A io. che cosi D 4. faria antecederne . le A 1 o. conlcqucme < aUhnra , perche 
efio D 4.aatacedentc contiene. A lo.coufeejneme volte *. (che A io. confequente entra là D 4- 
antecedente, volici . ò vogliamo dire, che i partire D 4. antecedente per A 1 o. coniequr me ne 
viene f ) fidi ria, che U proportionc il D.ad A.cm }. (quale lì ciiiaaura lubiupla frfqataher* 
. < dai La- 


I 


é» I latini • intorno £ t quali nomi non mi dilararò per fortuiti > effondo che i noi noli imporr» 
tener conto d'efsi , ma foto del nomerò attratto ■ che chiamiamo denominatore della proj op- 
Itone) le quello ^ è il denominatore d’efla proporcene, che ha D 4. ad A io. 

■••••. . • 1 ’ • ! 

Diffinitione feconda, 

L E quantità .che paragonate infieme i due , i due .cioè l’Antecedente al firn Cor féquenie 
hanno vna iflefla proportione . cioè, che i denominatori d “effe loro proporr ioni fono vn* 
ifteffo numero, ò quantità!] chiamano proportionalì. Perefcmpin, DeHè fi. quantità A it. 
84; C 1;. D f ; E 11. F7: C^4J. H$r*; 1 18*, Ktfti L 54 m?* vo. M 8 m Jjt 10; para- 
gonando A a B, C à D, E ad F. G ad H, I à K, A L ad M. perche il deiionjjnatort di ciaicùni di 
qtietteproportioniè j.elfe la. quantici lì dicono elfere proporcionali, cioè .che dalla prima 
•Ila -feconda è come dalla terza alla qnarta, & dalla quinta alla fella. Si dalla iectima alla octó- 
H. A dalla nona alla decima. & dalla vndecima alla duodecima. 

T>ìfjìniiit>nc terza. 

T> E quantità fi dicono elfere con tinoeproportionafifeioè continuate in vn'i fletta proportio- 
ne) quando e (fendo la prima lìmplice antecedente, & l’vltima <lmpli£c.pqnlequence . cia- 
scuna delfaltre intermedie, ma > ò pitiche vi (I trotiroo , fari . Se cqnfequrnte rifpetto alla fua 
proflùvi anteriore ; Se antecedente rifpetto alla fua prolsima fegucntc.ò polleriore; Per 
«fempio. Hanendo A 9. B 6. 04. & intendendoli in effe paragonato-A. a B. A B. illef- 
fo i C. & eflendo la proportione di Ap. i Btf. che hi ptr denominatore ineguale al- 
la proportione . ò vogliamo dire, clfendo la i Beffa proportione. clic hi B. mede lino 6. i 
C 4 -il denominatore della quale è l'ifteffo 1^. detto jperciòda quella continuaci propor- 
zione di elfo i|. in dette quantici doue la mediai -fonfequentè alla prima rftrema . A an- 
tecedente alla terza eftrema. elfej. quantità lì chiamano continue proporcionali .Acosìin 
9 . fole quantità li confiderà contenerli d ue proporrioni. Similmente le feguenti 8. quanti- 

tà A4} 74. B 1458. 0481$. D idz. E54. F 18 .XI 6. H a. li chiamano continue proportionali» 
quando intendendoli medie contener lì 7. propor rioni, cioè, che ciafcunadctleò.intermediefì* 
confiaqueate alla i lei profsima fuperiore;Sc antecedente alla i lei profiima feguente.ò inferio. 
re , quelle 7. proportionì frano eguali fra loro, cioè habbino vrf illelfd denominatore. che hort 
<è;; A però fi dira, che eflendo da A.a B, come da lEi C. A come da C.i O. A come da D.ad E. 
A da E. ad F. A da K. i-G. A da G. ad H. quelle 8, quantità fono continue proportionalì ;‘A It 
é. di timo, ò ineet medie fra la prima, A oteaua e II reme (lìmplice antecedente la primari fim- 
plictconfequemefvltrtna) li dicono elfere < 5 . medie continue proporcionali fra A. prima , A H. 
tutina. Et quando le quiriti proportio.uli.che fi confiderano fono follmente 1 .come A4; 74, 
S 1458. C 481 5 . OueroA 7.B;;.Ci7f.ò fienili, allhora la B. medi! lì chiama mèdia propot- 
tloàùefraledueeftteaieA.AC. «1-: i---'-. ‘ “ : 




MA 


CONSIDERATIONI PRIME. 




:>l! - 1 'Propofitione prima. ' j:r ' ' '" 2 " 

-r : 1 V .^U.TJU it . fot S-.AI» 

V aT#»o tre quantità fono continue propofrionali.Hdntto della prima nel- 
la terza è fempre eguale al dutto della feconda irt fe m edefima , cioè al qua- 
dra» della media. -■ .1 otn etwt -vtv • 

> 1 teiano A f . Wf.*C 4; trequantiti contiaueproportronali, cioè tali.ehe da 
À'f. a Bt><fìàc«hWd* B 6. i C checósitante vòlte cònteniri A i>. la B 9. 
cheè vòlte i». O. quante volte la B 6 . contiene la C i».che è medefihianrcn- 
tt^volte'ir I>, Sidice, che il dutto delledoeeftremè A 9, A C4. (qual duttó 
Etfljéegotfelldtrtto detta- iifedia B «t in (e (leda .cioè al quadrato della feconda Bò. (qual 
qiladratoèmcdefimamente ) 6 ) Perche eflendo che A 9. prima contiene B 6. feconda volte SJ 
D, ancora la'B «.-feconda Cònteniri C 4. tetra le jllelfe volte r| D. Onde la A 9. prima verta i 
tónte (vere la Ca.'-per volte i^.via volte ì-J.cioé per D.via D.che'èVolte a J E, perilche J mol- 
Kpfrcarc A 9. via C 4. a prodotto fard quanto a moltiplicare, 4; via vna quantità, efiefeoritengt 
»*»-•>' ' " A > cil'04. 
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4. via 4. Se via E »S* 
Cioè 

4. via 4, via i£. via ij. 
fi. via fi. 

4. viali via 4. via i|. 
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4. via 4. via inviali. 
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iffh 4. volte 5 *. cioè quanto è moltiplicate 4; via<*. volte 2 S-òréfoIi 
ucndo il 2^.. nell i Tuoi dui produccnti i*. via ìjifara quanto i mol- 
tiplicare 4; via 4; via ij. via ij. Cioè tanto e ildu^todi A 9. prima 
in C 4. terza, quanto il dutto di quelle quattro quantità 4. 4, ij, li. 
fra loro . Ancora , Perche fi fi. media . ò feconda delle tre quantità 
continue proportionali, contiene la C 4. terza le volte 1 D & inte- 

fz vn'altra Bfi.ellacontenirilaifteiraC 4» le ideile volte i£, D. On- 
de laR6.fi produrrà dalla C 4. moltiplicata via la D 1 J. fcc 1 alena 
Bfi, fi produrrà medefmamente da C 4, moltiplicata via Oli- perii,- 
che il (lutto dell'vnaB fi» via l’altra B6,ciof il quadrato della Bfi» 
media verrà à produrli da quell* quattro quantità 4, 1 4, £. molti- 

plicate fra loro, cioè il quadrato della medicò feconda qualità C fi, 
.è eguale al dutto fra loto di quelle quattro quantità 4, via 4. via li, 
via li- Ma al medefuio dutto delle quattro qpantit» fra loro, fi è ve- 
duto eflere ancora eguale il dutto della prima A 9, nella terza C 4, perilche quello dutto della 
prima Ap. nella terzaC4,ficonofce edere eguale al quadrato della media Bfi, come fi vo- 
lea moilrare. 

Quello intefo, perche quando tre quantità ò numeri & 
lince, poliamo le tre lineerette a np, n s tì.no 4, fiarib 
continue propottionah (come fi vede nella conftruttione» 
cheucl mezo cerchio* s o, la 0 s, pcrpendicolate aJ dia- 
metro a o, è media proportionalefra le due parti an.no» 
d'eflodiametro) allht-ra il dutto della prima nella terza è 
eguale al quadrato della mediarne fegue, che anco il due» 
to della minore ,cbeè vna delle due eilrcme, infe fixfla 
r C *-^n ‘t giunto al dutto drlJimedefima minore nella differenza» 

che c daelfa a I l’alrracftrema maggiore, fia eguale al qua» 
drato della media ( poiché tanto è il dutto di ivo, in n a, quanto di n o, in a i, & in i n, che loop 
a i, la iliefla no, & 1 n, la differenza di n o, ada.n.) Onde conuerfamente quando fi dira il due» 
io di n o, in n i. giunto al quadrato dcll'iffeffa n o, fà quanto il quadratodi n s,fi cono lecca .chn 
affa n s ■ è media proportionalefran o, minore, A la (ominidi no, & n i.cioc che tutta laro, 
farà la maggiore, n s, la media, & no, la minore di tre rette continue proportionali. ■ -1 
Et dicendoli di tre rette continue propdlt tonali, la media n a,èfi, & la differenza din a, mi» 
tiorc ad n a, maggiore, cioè n i, è ; .fi domanda la minore u o» Se pontlsimo ella eflere 1 », per* 
che poi n c, fino al centro c, deue effere la miti di ; differenza di n o, minore ad n a, maggiore» 
Sapremo tutta co.oueroc a, 4 : però cs, femidiamet ri tlfere 1 », p a{. tt pecche Biquadrato fo{- 
lo di c s, che è 1 *p 5 » p fi j.. è fempre eguale, nel triangolo miàgolo c ir s,J alla fornai» de’ dui 
quadratale n, che.* fi^ièr din*. oheé }fi.& fanno 4»i.) (àpremo^he i* fi^.èegualt 

à 42^. OndeallaBt,dÌ4aj.,cheèfij, farà eguale la $z, di tzp 5 ».p 6^. qual RCafappiamcef, 
fere irpip Et così vediamo , che tanto t*i »p a,, quanto 6 l. Onde lcuato daciafcuna 
parte , vedremo* ghe/olo 1 », èeguaJe à fola 4, cioè, che la», v>le 4, Et quettoq, valore della 
*>élap 9, minore polla i»,effendo la maggioro s,,di piò) c/oj;». / 1 \ 

Ouero quando titubiamo 1 » p 5 rp 6^, eguale» 42.J, leuando noi da ciafcuna parta il fis- 
celle è Tempre il quadrato di 2 S, miri di 5, numero delrqr, qual numero delle», è fempre il 
differenza di no, minore ad n a, maggiore) hauerèmo 1 ip < », eguale à jfi>(che il )fi,éfem- 
pre il quadraco di tf.q ,,med ia) & p erche à giungere il quadrato di n c«mrta drt y , tf i.cioffrnj ■ 
tà di 5, numero delle ir, con } 6 , quadrato din s, de /à 4»^. quella fomma deufieffere eguale * 
quadrato di c t, femidia metro, & però di c o, fapremo, che co, è la l)f, di 4 »*, cioè 6-ì.mà pel - 
che la parte cu, di wyè.RQ^efler* fi far» notaJa reflame no.cioèla »,effere,ò vafepr^ 1 
Perche dunque, quando polla no j ». (che il fuo quadrato è fempre 1 z>}&gion:oli cn.WK I 
del ; ni.dcrlcòpoflo 1 ep i^-moltiplicato in fe fteffo, produce tempre 1 5 », &6.L>deI«^la ! 

prodotto il numcrodc’*, è fempre t. quadrato da. (numero delle », della polmone) & il y . ua 
mero delle», è fepipre il dutto di i»& 1. via 2^, cioè di a, vi* a^.ciocc il doppio di 2 S-dt per^ 
cioè il 5. ifteflo n i, detto ; Et ilfiS- è fempre il quadrato 4 ») zd.m'ta d’elfq 5,che cau»to della 
fomma de' quadratici cn, ir ms, rella, fempre il folo quadrato di n s.cioc 50. da’vna butoda.èl 
dall'altra retta fodo l'i *p 5 », vediamo, che quando fia tanto 1 ,* (>.5 », quanto j fi, cioè quaod/4 
ihahbiijsp l », eguale 4 i6,(e «piai ifi^iqqgctjtpo riquadrato di j.aqowpq 

1 a delle*, 


lefle fsehe'fi 4* J, tt di quello piglieremo!» $f,che è fi*. Sci » e(Ta tteetuiremo II 2*. miri di 
5. numero delle », il reftant: 4 Tari il valore della r, poiché cosi virtualmente fi viene i giunge - 
re il ciascuna parte. & Sforma 1 *(,4 »£«£, Et 424.. che pure fono eguali, * per -iò la l^z, 
d’i *p ?rp che Tappiamo edere Tempre 1 rp t-j.. (per eflcr la quantità 1 *p t ips± Tempre 

quadrata) cioè la $z d’ia.cheè t ». Et di più vn numero, che è Tempre la mira' di s. numero 
delle », viene ad edere eguale alla fo, del comporto 424. qual $z,è 6±. Onde dalla ^z, detta le- 
uato il ai. che Tono quantici d'vomedefmo genere, cioè libere da dignità Algebratica.rellari 
foto I’ 1 *. eguale i detto reftame. peritcheerto reftante Tari il valore della ». Di qui dunque ve- 
diamo poterli dcriuire la Regola del Capitolo, ò Equatione d’t *,& », eguali i minerò, dicéJoi 
Quando 1 *, & », Tono eguali i numero ; Al numero della Equario.ie fi giunga il quadrato della 
miti del numero delle »,& dalla ^t, della Tom ma ficaui la miti del numero delle »,che il rcrtan- 
leTari il valore della». - 

Ancora, perche date due rette 9. * 4. Te fopra alla maggiore come Topra i diametro Torma- 
remo vn mero cerchio, & da erta, cominciando da vn’eftremo.fegaremola minore,* dal pun- 
to c, del Tegamento ergeremo Dea, perpendicolare al diametro, fognando il punto a, doueel-* 
la permeile alla circonferenza,* da elfo punto a, aH'eftremo r.commune a! diametro,* linea 

minore delle due date , rifaremo la retta a r.quefta a r 5 s 
Tari media proportionale fra le due date s>.& 4 (pcrla.ot- 
taua del fello d'Eudide) *noi di Topta nella figura fupe- 
riore, habbiamo veduto, chea! quadrato di qutftaó. me- 
dia s n, giunto il quadratodi 24. nc.miti di 5 n fdifferetH 
aa, che è dalla 40 n. minore alla 9 n a , maggiore , fc na 
còpone il quadrato di e t, femidiametro,* per ò di <54 c 04 
linea comporta dal 4. minore,* dal armiti della dififev 
renza detta, che è dalla minore alla maggiore. Onde bora 
nella figura A. doue la maggiore è r q 9. la minore r c 4.I4 
differenza loro c q 4 . la miti d'erta differenza c p *4. * I* 
retta comportarti erta 24. miti della differenza detta > & 
dalla minore c r 4. è p r <J£. effondo la media ft a le 9. & 44 
^jccpjcJxnr p-'_ . C -ff* 4 la a r C. veniamo» conoTcerc, che il 41 g. quadratodi pr, 
• -i^painmWffi .. .. .. è comporto da )6. quadrato di ar, * dal 5 q.. quadrato di 

ep. Maal }6. quadrato di a r, Tono eguali il quadcatoidtc a, (qualquadrato Tari 10. )i il i*, 
quadrato di cr, ondeinvece del quadratodi a r, porti li dui quadrati di a c>& c r, fapremo.che 
alToloqoadratodipr.Tonoegualilitrequadratidipc.ac, &cr. * 1 , > 

1: Hora, perche a c IJtai».* media proporctonale fra c r 4. &c q 4.* che c p »$. è la miti d'erta 
c q 4. vediamojc he nel mezo cerchio preToil punto c, Tul diametro doue fi vogli,* da elfo èfCft- 
calihCtfeépèndicolarcca-pemenentc alla circonferenza» * vna delle due patti del diametro 
d iurta per mezo. & intefaauia delle miti giunca alla patte indizila , vediamo dico > che il qua- 
drato del comporto Tari eguale arti tre quadraci , che Ti fanno daUa parte indiuifa 4 dalla mini 
della diuifa > * dalla perpendicolare al diametro nel punto delle diuifioni delle due parti, che 
arriui alla circonferenza. *> 4* ! *> «T * 

Et prefa la figura B, fo porta c r ,4. & c qp. che il dotto loroè j6. 81 però 3 5 .' fari il quadrato 
dia c .media, cioè dia fpti 6. & diuifa c q, per mezo in s, fapremo, che il quadrato dia ts cioè 
il quadrato d'84. che é 714.0 eguale al quadrato di scq£.di cr 4. &di c ad. Et ben fi vede, 
che ivi. 16.81 )6. compongono 71^. (* perche effondo c r.pbrti’quantita rarionale,cioé nu- 
mero, & anco c q, porta numero, (4 Tua mici c s, Tari numero,* però la fomiti» di s c, & c r, Ta- 
li pur oqptetp^c anco il dufto dTc r,in c q.Tari numero,* di più fari numero quàdfatotquàn- 
do c r>* c q.habbino proportione fra loro.come di numera quadrato i numero quadrato, per- 
ilche.il quadrato di c a, eguale al dutto di c r, in c q, fari numero quadrato , cioè la c a, irteffa 
verri ad effere numcro;fappiamo ancora di più, che bi quadrato di s r,c eguale alii tre quadra- 
ti di c ric a,c a, vediamo, che, fi hanno tre numeri quadrati, cioè 1d.3tf.20jN la fomma ile quali 
4 quadrata .cioè è 7 ij. quadrati di sr, Et che sc.c la miti di quel <J. che nafee a plitite.il \ 6. 
quadrato die a, percr 4y* che perciò Tempre ,dhe il Òca, fia numero ,& anco il cr, numero, 
partendo il quadrato dèi l e i, che Tari pur numero, pero ri ne* verri fimiimcnce numero per il 
c Riamiti cs, del quale fari fimilmente numero. Onde di qui impariamo vn modo d Uro- 
tiare tre tuia, eri. lafommidofouali fia numero quadrato,* è, che ‘Ponendo la è vi dclpritno 
i beneplacito, dtfiaq .*ia£a elei lecondo c a, a beneplacito, * <ia 0 .parct udo il quitìrtto di i. 
,1 u "" ciocjtf. 
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cioè jrf.per I! c r q.ehe’r»? viene p.& df quello prefi 1* mira. che 4 4}.eflb .»$.■ fari I* ^.W»k 
tro nu. quadrato, chegionto alti quadrati di <5. & di 4. fard fornirà quadrata, Et di pmfàpp) a* 
ino .che la J}t, de ila fomma fari il comporto di quello 4^. & del 4. col quale tì parta }iqd. qua* 
braco del rt. Anzi fe di quefti tre quadrati rd. 30. aoj. la fomma dtl pruno i*.8r fecondo idù 
filile quadrato, noi haueresfimo tre numeri quadrati iati, che 6 il pruno. & fecondo foli, 4 no 
ti ere inficine farchtrooo lommt quadrate; ma noi potiamo i primi romene ri ca,potxTHc»a 
ti, Se potranno eilcrc 3 . Se 4. Onero 5 . tc 1 a. ò altri > però htueremolmtemo. Che pòrto la I& 
del primo 3, & del fecondo 4.partendo inquadrato del fccoiuio, per 3. ne viene j f .che la nifi, 
tic imperla JJt. del terzo numero, Ma Ri. della fontina ditucte 3.' i quadra ti, che finta*. idi 
k7^. (ilafommacsiv) farà il 5 '.che è fortuna del aj. Ri, del terzo con j. JJt.del priirrb. 
Et le vorremo trouare vn'altro quarto numero quadrato, chegibnto alti tre 9. 16.7^. quadrati 
facci fomma quadrata, noi, mediante le cofe dette > Io potremo fare , perche hauendo veduto, 
che dato c ri & d a, fi trouarca, riquadrato del qualegionto alti dui quadrati di c a, te c r, forma 
fomma quadrata, volendo nothora trouare vn numero c s, il quadrato del quale grumo à 3 r*. 
ftcci fom ma quadrata, cotmien-fupponerc, che quefto 3 1 -J. fia la fomma de' quadrati dicr,et 
t a, onde delii tre quadrati 9. 1 6 . 7 douendo ponete, che la ^t.d'vno-d'eisi fia làc r,il re 11 jo- 
te poi -, cheè dal quadrato di cr, fino al 3 i-J-. verrà à pigliarli per il quadrato di c a, (che verri 
ad edere la fomma de gt'alrtidui quadrati delti tre, canalone quello, di che fi pone la c r, effere 



foa Ijt.) onde fe vorremo, checr, fia 3.ilquadratodicr,dadiuidereperil 3, farà 1.3 J.che re- 
tta à cauare il 9. quadrato di 3 . da 3 1 J . Et perche di quella pamt ione ne viene che la mi- 
ti 4 3 quello farà cs. ilquadratodcl quale giunto a 3 i|.chec la fomma delli tre pri- 
mi quadrati, tara 4 numero quadrato, la $i,dclqna!eè o^foromadi c^.&Csjf^. 

Er fepouesfimocr Fu.delià. allhora cs fy, jtel quarto numero quadrato cercato faria jy,. 
«(fendo il fuo quadrato, è quarto numero 4 , *’ ^.che con il 3 ì-jr.fomma de gialcri tre quadrati, 
fi 3 7^ J4'. numero quadrato.li fy, del quale e é T ’ r . fomma di 4 c r, Se i v ' t c s,- Chefe ponesG- 
«nocr.eifete jJ, la cs, faria 4^. Se però il quarto numero quadrato farra njij. Onde non 
foto veresfimo ad hauertrouatovn numero quadrata, che giolito alti tre quadrati 9.\ó. 7}. 
fermano fomma quadrata, ma nò haueresfimo trouati tre diuetfi, Nel medefimo modopotref- 
fimo trouare vn quinto nomero quadrato, antri quattro numeri quadrati digerii,® he giunto at- 
ti quirrro'quidrati trouiti.componcfle fomma quadrata, Et anco poi vn fefto numcroquadra- 
to (afizi cinque numeri diuerfi) che giunco alti cinque numeri quadraci, cóponefle fomma qua- 
drata , Et cosi feguire à trouanie quami fi voklfe. 1 ’ •" c ?.*: le*!/ . , 

Ondcdicendofi. Trouinfi (poniamo) 1 o. numeri quadrati, che la fomma del primo, fir 
fecondo , Et ancodelprimo, fecondo, Se terzo , Et anca del pruno, fecondo, teiao.ic quarta, 
■Et anco dtl primo, fecondo, terzo, quarto, & quinto >&c. per ordine finoà compre qd crii tutti 
•4 fitti fieno (ornine quadrate, noi potremo foluere il quelito ned ‘irte fio modo rooftrttb,, . ? Ma 
1#4Nisfimi,& compitisfima laria la regola del problema, chepoteffe dire (feè posatale) Edda» 
ino trouare quanti numeri quadrati fi voghno, tali ,<h« la fomma dequali , acquanti da loto fi 
fogliai» fia fomma tjtiadratiii > •• A,ìo.,.' • noaM.ojaifi 

t‘1 ili ;c:j ;u ■ liuliiall • <niàffimbUri*fo.iùojqvqjl : 
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pwiamo accòrgerci, thè «I quadrato di xr, (nella figura B.) fono 


fomma 


in è» viene i moftrare il quadrato d’efla s r» effere eguale al quadrato Si s r, prima parte, a! qua- 
drato di c r, feconda patte, & al (lutto della parte c r, nella c s,due volte. Se però ad vn folo dot- 
to dicr, nella cq,checdoppiaalbc5,Si:pcrò*l quadrato di ca.cheèeguak al durre dicr.in 

cq, perla, proprietà del mezo cerchio, clic là edere recto l'angolo- imefo q a r,& però la a c.mc- 

daaproportionaile fra q c,c r. r . . . : ■ 

■Daprafermaginaretnolarettasa, il quadrato della quale è eguale alli dui quadrati d' se» 
c »v£*pre«o,< hetgiontoad eflo quadrato di $ a, il quadrato d i c r, la Comma Cara' eguale alli tre 
qaadtatidiscrca<cr,cioà al quadrato di a r.alqua'efouo egualt-li tre quadraci detti . Et Ce 
imaginarcmo la-rettar a» il quadrato della quale.c eguale alti dui quadrati di enea, fa premo 
eie ad eiTo quadrato.diar, giusto il quadratodics, la Comma Cara eguale alli tre quadratici! 

cr, c a,c s, cioè al quadrato di s r.alquaie fonoeguali li tre quadrati detti . Onde invaginan- 
doci ambedue le rette a s, a r, chetfanno vti triangolo nella parte delraezo cerchio, del quale I* 
»r> parte del diametro, che comincia da vn’tflremod : e(rodiaroetr&èbafe,& laca, chearriua 
«On la cimi dei tmngoKallacirtonfcret>ra, e perpendicolare dentro.àelfotrijngolo,& le due 
tette a s, a r> fono i lari del medefiroo-tr iangolo ►conofceremo che il quadrato d i s a, latolìn i- 
ftro , infittite con il quadrato di c r, cafo > ò pa rte della bafe defilo , è eguale al quadrato della 
,btfe s.t,’Et che fimilmente il quadracodia r> lato deliro, infiemeeon il quadrato di c s, calo, ò 
patte-delia bafe finiftro è eguale al quadrato della bafe s r, Pcrilchefi vede , chela Comma de' 
dui quadrati de' dui lati , con la Comma de’ quadrati de’ dui cali è eguale è' dui quadrati della 
bafe (ò vogliamo dire è eguale al doppio del quadrato della fcafc)onde a c iaf, una bada gioi- 
to il quadrato della perpendicolare c a, haucrcinoda-vna bandai dui. quadraci de i dui latici 
«lui quadrati dei dui cali, & il quadra to della perpendicolare, che fatano eguali dall'altra ban- 
da à’ dui quadcatiddlabaCe,& al quadrato, della perpendicolare; Ma li duiquadratid«i dui 
cali, infietneeon il quadrato della perpendicolare, fono quito v il quadrato della bafc(che lap- 
piamoli riquadrati di s c. c a,c r.rlCerceguali al Còlo quadrato di sr,) Onde dailaprima ban- 
da leuati i duiquadrati de i dui cafi , & il quadrato della perpendicolare (che reftaràfolo i dui 
quadrati de i dui lati) & dall’altra banda lem to vn quadrato della bafe (che refiati vn folo 
quadrare della bafe, & il quadratoddfiaperpendicoiarc ) vediareoche la lommade' quadrati 
die’ dui lati è eguale alla fomma del quadrato dellabafc, & del quadrato della perpendicolare. 
Onero potiamo dire , Il quadratoci ar. lare finifiro òegnale al quadrato di c s,& al quadrato 
di c a. Et il quadrato di*r,laredeftro c eguale al quadrato di c r. 4 r.il quadrato di c a, però la 
fortuna de' quadraci di a s, t adeguale alli dui quadrati de' cafi , dea” dui quadrati della per- 
pendicolare, Mtdui quadrati de cafi con vn quadrato della perpendicolare fanno quanto il 
quadrato.dellaibafe (coaie di già Tappiamo) però al quadrato della bafe con vn quadratodel- 
la perpendicolatCìò vogliamo dire con il quadrato della perpendicolare è eguale la fomma do’ 
dui quadraxtde i dui lati. Potiamo dunque inferire, oderiuarc quella propolicioae. 

Se nel diametro d’vncerchiovfia prefo vn punto, & da tfloewttcaii-v.ua, perpendicolare ,che 
•rriui illa.circonferenz»,&-da dou« ella vi arriua, all'ano eftremo del diametro tirata vna tet- 
ta, <& il refiantedel diametro verfo d'altro eftremo diuiCo per mezo .Sedai punto della diuifioae 
al punto.dell* circonferenza tirata vna retta, allhora del triangolo formato da elfc due rette co- 
tne lati. & dalla parte del diametroira loro intrapreCa come bafe , occorrerà che la Còmma de' 
quadrati d’efri dui Iati farà eguale .alla lomma de' quadrati della bàie , Se dcU'alteaaa , ò per- 
pendicolare d eflo triàngolo. 

Dicendoti dunque, D' vu.triangaIo la fomma de' dui quadrati de* dui lati è eguale alla fom- 
bm del quadntodclubafe,& del quadrato della perpendicolare, fepremoche la perpendicp- 
lare è media proporttouale fta vna parte della baie (cioè fi a vnode’ dui cafi) & il doppie, del- 
l'altra patte, cioè fra il doppio dell’altro de i dui cafi) Onde data la bafe , & la perpendicolare, 
potremo trottarci cafi» Se pori itti, medi queAo fi cuccara in altro luogo. . . ; 

Ancora confiderandoAhe per efler le rce rette o n 4. 0 s<S. 
n a fi. proportionali, ne leguc.che il duuo delle eftreme 4. Se 
y.l'ni eguale al quadrato della media 6. Et vedendo, che-il 
quadrato delle maggiore a n 9. cioè 81. è eguale al dut to defi- 
fedue parti ai 4., (eguale alla minore no,) Se i n 5.(difftren- 
d’clfe due eftreme) nella recale na.perchc di quéftld)MÌ dut- 
ti il primo .di ai 4. in a n, rotale è eguale al quadrato deUa 
c n t, med la , conofciamo , che il quadrato della mfcdiecen il 
dutte della maggiore nella differenza, che è da cflia alta mi- 
note» 



8 

«ore , fono-egnàli al qnidrarod’efla maggiore . Terilehefi può dire, Che fl quadratoci. «Mia" 
maggiore .cacatone il duttoC^; Od'efia maggiore nella dsftetcza delle elticme è eguale al qna- . 
eliaco della media. ■ •• 

Ondecmiunfa mente quando fi diri il quadrato di a n> cacatone il dotto di a n, inu i.òvo- 
geliamo dire il quadrato di a n, manco il dutto di a n, in ni, è eguale al quadrato di u i.ò dicco- 
coli di tre quantità ,ò>Iinee rette , l! quadrato detta prima-cali. itone ildutto della prima Beli* 
differenza o'efla alla tenta è eguale al quadrato della feconda, fi cortole cri , che quell e tre ret- 
te. ò quantità fonodi neersfiti continueproportioiuli»& che lapsima è la maggiorerà fecon- 
da la media. &: la temè la minore. I . • 

i t perche di quattro quantitipropomonaliiWuttodrllcCfirfme prima A quarta è desio-» 
guale al dutto delle due medie, feconda, & terra. come anco di 3, fole continue-proportionali, 
àt dutto delle due etì reme è eguale aldutto della media-in feftefla (che per moflrario , decor- 
rendo naturalmente, e (Tee do A 4. prima, fi ; -feconda.C 5 5. terza ■ & D 11. quarta, quattro 
quantità proportiooali.cioctali.die la proportionc della prima A.aMa'feconda B.fiacotnela 
proportione della tenta C. alla quarta D.& perciò tali, che.quante volte fò più. ò manco dell» 
vnita; U-prnna A, contiene lafeconda B, le medeme volte anco la terza C.contcuga la quatta 

-D. confideraremo, Che (eia A, contiene la B perle volte E if. 
•moltiplicando noi, cosi la A. come la B, via vtiamcdefro* 
D ai. ancora ildutro della A. nella 13, contenirà il dutto del- 
la B , -nella iftefla 13, perle medefime volte E If.per le quali 
l’vn moltiplicante A. contiene l’altro moltiplicante B. Onde 
fe moltiplicafsimo il dutto di®, irf D.-penla E, alìhora il pro- 
dotto Paria eguale «I dutto di A, in D. Ma tanto^dire il dut- 
to di fi, in D. perlài' quanto è dire il dutto di D. inE, perla 
fi, poiché in ciafcun modofi produce il dutto dieffetre quan- 
tità B. D. E, fra loro.perilc hcfivede.tfhemoltiplicando la B, 
per il duito di D/in£,(ò vogliamo dire per vna quantità, che 
(uffele volte E 1®. -quanto la D, ò che conreneffe 'la -D, per le 
«tolte E 1*. il produrrò faria eguale al dutto della A, -nella D» 
ma la C 3 ti<è tale .cioè contiene la D, perle-volte E 1*. (co- 
me la A.contienela B. 1 ) però à moltiplicare Ufi, via la Crii prodoetofari eguale al dutto del- 
la A, ne! la B. come fi voiea moffrare) fi può dire, che di 4. quantità propomonaliil quadrate' 
della maggiore delle dueeftreme, catiatonc il dutto d ella maggiore neila dlfteVerza.chec da 
-lei all’altra eltrcma. è eguale al dutto delle due medie. Ouero conuerfahicnrc .quando 

fi dnà, di 4. quanta il quadrato della maggioredellc due eftretne-cauaconeil dutto d’efta nel- 
la differenza, che e da lei all’altra c'ircma.eegiialealduttodclle-due medierfìconofoerà.ohe 
«quelle 4. quantità fono proportionah. ' ••ri*, t» t 

• • Anzi (pertlheClTendo comi* dai. àj.cosi da tq.ist'.anctìr* 

-permutatamente da 5 . à 55 .faràcome da 3 . i i fi ' Et cOhueWaf-’ 
mente da 55. i ^xortieda-zi.a 3. Etaneo-faria da^s.à z i.Ccri- 
meda 5. à t. Eccovi ne g filtri modi del marcine, òhe quando-qii 
quiriti fono proj>ortiot)alì)in8.modtdlr paflfònóeffere accontò 
modate, che pure faranno ptoportionali .poichPciaftu'na d’HTg 
4-può edere nel primólutigo due volte)noi potiamo alTolutamé- 
te date , che di 4. quantità pròportionali il quadrato della maga 
giure canato ne it dutto sTeffa nella differéza, cheè'da lei alia m*-' 
norec fempreeguale alduttodeiraltreduCqnannta » VI 
Et conuerfamente quando fi dirà , Di 4. qua irrita il quadrata 
«Mia maggiore cauaroneAi dutto d’effa nella differenza, che è da 
lei alla minore è eguale al dotto dell 'altre due, faprenno che que- 
lle 4-quantin fi pofTono accommodarc per ordine in «paniera, 
ansi in 8. modi dinerfi, talmencre clic Cile faranno propo riona- 
li .cioè Che dalla primaria a. fard come dalla terza alla quarta. 
TJrpifi à quella fimilitodinc, perche neiramecedentc primo4)ifcorfo daprinripio fi moflrò, 

•Che di 3. quantità continue pioportionali il quadrato delia niinotcgiuntoaidtmod'eif* ne^ 
•dtfFfretwa.che e da lei alla maggioreé fempreeguale al quadrato della'mrdia ; Trgsfcrèdo noi 
tjueftaproprietà oeUoq.ptopot tionalt pou uno dire. Di ^quantità propor rionali il quadrato 

delia 


prima feconda terza quarta 
A B C D 

3 3 33 ™ 

Ei* Et- 

5. via 1 i.fà volte inquanto 3. 
via » 1 . però j . via vna quanti- 
tà ■ che fia volte 1 f . il a 1 . farà 
quanto 5. via zi. ma il js. è ta- 
le, cioè contiene volte if.il z r. 
però }.via 35. farà volte if. 
■quinto 3 . via 1 1 .& peroiòfàtà 
■quanto 5. via a 1. 
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8. via 8. fi eom pone da 3 . via ! 3 . 
& J. via 8. Ma it 3. via 8. ricom- 
pone da 3. via 3. & da 3, via 5. 
Adunque quello, che refla à ca- 
uare dal quadrato d'8. ridurrò 
d’effo 8. nel 3. differenza da effe) 
8.a ? .è quanto il quadrato di 3. 
giótoli ildutrodel medefmo 31 
Della differcza ; .eh e dal 3 .ad 8. 


tóla minore giontoì 1 3 dutro d'effa nella differenza, che c da lei alla maggiore, è tèmpre egua- 
le al dotto dctl'altre due . F.tconuerfamente quando fi diri . Di 4. quantiti il quadrato dell* 
Dimore gioncoli il dutro d’effa nella differenza. che è da lei alla maggioreiè eguale al duteo dei» 
i'ahre due, fapremo che quelle 4. quant iti fi poffono ordinare in 8. modi, talmentei che faran- 
no proportionali» cioè che dalla prima alla feconda fari come dalla terza alla quarta. 

Ancora «rediamo hora conferendo infume ledue proprietà' delle 3. quantità conriauepro- 
portionali.chedidue quantiti propofte tanto refulta i giungere al quadrato della minore H 
«lutto a ella r>eHadifferenia,cheèda lei alla maggiore, quantorefultara a' cariare dal quadrata 
delia maggiore ildutto d’effa nella differenza, che è da lei alfa minore. Poiché, 8c l’vno,& fat- 
erò di queitidui rcfultanti è Tempre eguale al quadrato della quStiti.che luffe media fra le due 
«quantità ar opofte.ò vogliamo dire, poiché cìaftuno di detti dui refultanti è Tempre eguale al 
«lutto ci ’ ode due quiriti pt opofte fra loro, Come anco fi comdoe ben infimo nella figura de! mar 

ginc,doue ne! quadrato di ar, 

O in numeri. diuifo nel quadratodi a c. Se ne i 

dui rettangoli di a c, in c r , & di 
a r, in c r, (cioè & dì n d,in d ni,) 
tanto refulta a giungete l’vn ret- 
tangolo cd 1 3 . che è i! dutto di 
a c* minore di due rette date a c 
3. & a r 8. in cr 3. differenza lo- 
ro, al quadrato d’tffa ac.& ne 
refulta la fuperficie adjQnanto 
refulta dal quadrato gride a m» 
che è il quadrato della maggio- 
re a r 8. cacarne il dutto della iffeffa maggiore a r, (nuero a m, nella differita ,che è da effa a r» 
maggiore a Ila a e, minore,' qual differenza è lac r, ouero la dm.&il dutto detto è la fuperficie 
mn, che canato dal total quadrato a m. refta pure la fuperficie ad, che è la fontina detta del 
«^tadrato di a c, con il rettangolo cd. ■' 

Horadicendoftdi trequantiti , òdi tre rette continue proporttbnali an.ns.no, fa media 
n s, è 6 . & la differenza di n o, minore ad a n, maggioree 3 .fi domanda la n a, maggiore. Se po- 
lleremo ella effere 1 1. la minote fari t » m 5. & il loro dutto t am 5 1. fari eguale a 3 et. quadra- 
to della media, onde per leuare il th, giunto 3 ». a ciafeuna banda, haueremo 1 *. eguale a 5 r p 
3S, Oneroefiendofi moftrato.cheil quadrato della maggiore cauatonc il dutto d'clfa maggio- 
re nella differenza , che è da effa alla minore è eguale al quadrato della media , fapremo pure, 
che da 1 *. quadrato della maggiore cauatone 3 z.dutto della maggiore t me! 5. differcza da- 
ta, il re dante 1 *ih 3 «.degnale a % 6 . quadrato della media. Et perciò i *. è eguale a 3 «fi 34. 
che è quanto i dire il quadrato della media con it dutto della maggiore nella d inferenza delti 
•Ila minore effere eguale al quadrato della maggiore. Ouero effèndofi moftrato nella antece- 
dente Confideratione , che 3 quadrato dell* minore giomoliil dotto d’efTa minore nella diffe- 
renia,che è da lei alla maggiore fi quàto il quadrate della media>fapremo,che t * m 1 o r p z 3 . 
(quadrato della minore) cou 3 * th a j . cioè in tutto 1 ztfi 3 r. farà eguale a 3 6 . (quadrato del- 
la media ) & perciò come prima haueremo t *. eguale a 3 * 
p ]<f. HorainqueftaEquationeignota, per venire incogni- 
tione del valore della ». Se del modo d i tremarlo, conlìdera- 
temo.che il compollodi o n, minore, Ardin a, maggiore for- 
ma ìldiametro ao.il centro del quale è in mezo ad elfo com 
pollo ;& fatta a i, patte finiflra deldiametro,& della mag- 
gioreegualead on, minore, la rtilante in, della maggiore 
iv.ii# fari la differenza d'elfa alla minore, pertiche fari 1! 3 diffe- 
renza data, A nel mezo d'effa differenza, cioè dalcommune 
fermine n, delle dueefttemt verfoil ponto i, fari i! centro r, del cerchio «onde t n, fari ij & 
perche il fuo quadrato «Jgionco al quadrato di n s «.media «fata, qual quadrato è 3 tf.c he fan- 
no io Comma 4i{. deut effere eguale al quadrato di rs, (oppòfla > ó fubtenfa alTargclo retto 
r 0 s,) 8t però eguale al quadrato diro, ouero di ra, femidiametro, fapremo, che la iti, di que- 
fto 4 «■}. cioè 0^. deue effere il femidiametro r a, ma pere he la maggiore pofla 1 r. (opera que- 
ìofetnidiimetto a r, utili mai- miti di 5 . differenza delle due eftreme, vediamo, che a que- 
ll ttoei§r, 


: 
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fio ■ JL, del eompofto del quadrato diins.Adi ijnr, gfenttt effo « « r . la fomroa f.tei l« 
totale fa. maggiore polle t a, ciocche p. farà il valore della •- covi remarne à coo ^ ie ^ 

et, ««andò Mueremo « a-eftuafe » '•& numero {come bora.chrfi haoea i » eguale a | »f 
Gion^endafi il quadra» della raità del numero delle ». al nummo >4 ddlafomma pighand* 
la ni & ad effe », giongando la m'tà del numero delle •- la fomma faaa fl valore dalla t, 

‘regola al Capitolo ,ò Equacmne fife a. egualeaoum.ro. «e all E- 

,U EtwÌo Kfocipfo.^ Su Data la media di ». 9 oa«i« emitioue proportionaHr 
& la differefita delle due eftretne fi ym>l trouare ciafiwwd alfe .Che in numeri effendolamor 
dia 6. & la diffetenza dell? dueeftrfme 5 .CQWorrà trougre due qiwotttà diderentiin j et*» 
dotto loro fia ; <5. quadrato della media tì. Onde pofta U HMWnr* « a- U maggiore fari i«M» 
l dutto loro . * p * t. farà eguale ajS-ffe medefma Eqqetifioe fi trouaria . fe crmfideraodo, 
chcdi 2. quititiconcimicproportionali il dutto della minore nella differenza d cflaallanitg- 
ciore gioitoli il quadrato di detta minore é eguale al quadrato della mcd.ia»fa pedo noi li dif- 
feren/ldcllaminorf »J!a maggiore effere 5. (4 la media «,) pcfta 1* mwom >a.*llafitnolti- 
t' li caffè nfl , .differenza 4’ftti glia maggiore . che fi j r. & a quello fi giongeffciz. quadrato 
della minore, che ferì* i a p f *• & qu'fta fonima faria eguale à jtf.quairatodje.mediadata) 
che però in quella tquatione a }6. giorno quadrato di 1 *,. mica del 5 .numero delle r.che 
fa iti & della fua Rt. che c i£. cauato il tj . miti del 5. refta 4. per valoredelfei.& cfeminor 
parte . Noi vediamo la Regola da trouare effe due quantità .ftreme potere effere quella , Al 
quadrato dell» media giungali il quadrato della mica della differenza data delie due e fi re me, 
& dalla qr, del comporto fi caui la miti della differenza dell» due elìcerne . eh* il tettante fari 

la minore delle due efireme. ' . . 

Et in linee fi potrà dire i quella fimilitudine. Data la media di j .tette continue proportio- 
nali. 4 la differenza delle due efireme per trouare ciafeuna delle. In vna delle eftremita 

di a c .differenza data poniamo in e. fi tiri ad angolo retto con effe la 
.f media data c r,& dalla fommita r.almezo in g, delia differenza da* 

1 ta fi tiri la retta rg.& fi allunghi la gc, verfoe, io t. fioche gt.fieo, 

r gualc alla g r.cbe allhota fec t.ferà la minore. & tutta la t a, la mag- 

" giore delle dueefireme. 

Quello anco è quanto fe dicesfimo.D'vn patalellogrimo retta». 
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, -r. golo eguale al quadrato di q r,(ò eguale ad vn rettilineo R.qual poi 

4 - t conuerria ridurre a quadrato per hapcr noto il ft)0 lato c r.) la diffev 
renza della lunghezza , 4 larghezza è laac.fi domandano eff» JuB-» 
ghezza. Se larghezza, che far lano a t. Si q t. 

Et ponendo la quantità maggiore edere n. & la punprf Hij.il dutto loro U«! '.ferii 

eguale agi. cioè 1*. eguale, s'pji, ’••••'■„ , . 

OndeinquefiaEquationeal quadrato di ìj, (mitadl f. «Biwo solfe ♦.Ichoedf.B'ontt 
16. ( numero della Eqmtione) & fd *aj. che hà 8H*ì- a qpeftodt- giorno il ai, fediti dtliift» 
mero dell? t.) fà p.che c il valor? della >.* però è la quiWÌH maggiof*. ai che U regola è. Alla 
gf , della fomma del quadrato della media. & del quadratoceli# RUfo dèli» d'fftrtn»» d#U#«» 
({reme gitmtg la mità della differenza delle eftr?me fe pe forma la maggiore. Et in lince. Alla 
r g» gÌO"to in luogo 4 gc, la fomma r o.c la maggiore j Pertiche da efii g t .fegata |a iftefTa g c, 
il reftaifee* tiferà la minore, . . , , 

Etponédofi la maggiore elfete 1 *p ai- Ella minore ? «m 2j,éhai| prodotto loro 
farà eguale a |tf. Onde giunto 6* a ciafeuna banda fi batterà » *. egpale a 41Ì. clic pervio la 
1. vaierà la di 42 cioè 6 J. al quale giorno. 4 capato a 4- n# refultari 9 , 4 4-pf r le quantità 
polle 1 rp a|-.& t ti il. Vediamo pprd che ad» Sfedelstìjnpoftode’doi quadf^d^. 
jpedia.Sf di ai .mira della differenza delle ellremf gjqnta tffa mitàSella differenza dette eftre- 
pie. ne refulta |a maggiore. Se, cauaulane rqfultalammur*. 

Ancora cpofiderando. che per edere le tre rette a no, n si. fi pfl4.«cu|ÌWi? prò pontoni 
pe fegue.che il dutto delle efireme 4, & 9. è eguale al quadtjto della media ff.fit vedendoth» 
jl dutto di tutta fe a 0 1 ». ( cpmpofta dalle dueefireme ) nelfe minore no «• i qPIRW ildnttg 
della ifteffa n 0. nelle du« parfi a n. ■ o, d'effa totale a ni ciò* è qmn» il dotte dj p o, i« * n, «i 

di n o. in n p. ificifa (che è il quadrato di n o,) perche di quefii dui dtt«*i il primo di a 0. fo a ", 
(fife fonale «fife rette cfircific dell» fef cpqcrflW prqpduwn*ll) èfgqale.al quadi«f> diasi, 

media. 



1 1 

ned»> ò feconda , vediamo che fe à quello quadrato Jella feconda giongcirmo il quadrato di 
BOI terza, la fiamma Uri eguale al dotto rii quella novera» nel comporto della prima, terza. 
Onde li può dite > che il dutto della terza nel comporto delia prima > Se terza , cariatone il qua- 
drato d’efla terzaè eguale al quadrato della media rrt 

.1 £t perche potrcsfimo, riuoltando le tre qnancitaconrinue proporrionali 9. 6 . 4. fingere, che 
tufferò 4. disi, cioè «che delle due ellreme la minare 4. fuffe la prima , Se la maggiore 9. fu (Te la 
terza, pure«ucrrà»che il dutto della terra 9. nelcompnfto 1 3. della prima>& terza, & fai 117. 
cariatone, il quadrato 8 1. d'erta 9. terza , & teda farà eguale al'quadraro della fecondai, 
Ouero fenza mouere l'ordine primiero delle 3. quantità, dicendo che fono 9, prima, 6 feconda 4 
1 4, terza, perche pure vediamo,che il dutto di a n p.prima in a o, comporto della primate ter- 
za, è eguale alla dui ducti della irtelTaa n 9. nelle dueparti dt+li totale a o, cioè al dutto di a'n, 
ina n, Et di a n» i» no, Perche di quelli dui ducei , quello di a n, in n o, (prima , Se terza delle t . 
rette continue proportionali) èegualeal quadrato di n s 6. media, ò feconda, vediamo , che fe 
a quello quadrato della feconda giongercino il dutto dia n, in an,cioé il quadrato di a n, pri- 
ma, che la fomma farà eguale al dutto di quella a n, prima nel comporto della prima , Se terza. 
Onde lì può dire, che il dutto della prima nel co apollo della prima, Se terza , cauacone il qua-' 
d rato della, prima cegualeal quadrata della media. 1 

Onde conaerfamentc quando fi dirà. Il dutto di a n. in a o>c aliatone il quadrato di a n,ò vo- 
gliamo dire. Il duteodia 11, in n o, manco il quadrato di a n. è eguale al quadrato di o s, ridi- 
cendoli, Di tre rette, ò quantità il dutto della prima nella feconda , colutone il quadrato della 
prima c eguale al quadrato della terza, fi conofcerà, che in quelle tre quantità, ò rette fi vengo- 
■o à me hiuderc tre quantità continue propor rionali, delle quali vna delle eftremc è quella, che 
èchiamata prima, media è quella, che è chiamata ccrza. & l’altra ellrema è quella .che retta à 
cattare la chiamata prima dalla chiamata feconda. Che dicendoli. Il dutto di 7. in 1 82. (che i 
1 *74.) caulinne il quadrato di 7. (che è 49. Se retta 1 225 .) è eguale al quadrato di 3 5 . (che è 
1225.) conuerrà, che il 7 . fi. i la prima, ò terza di tre quantità continue proportionali, il 3 5 . fi» 
la feconda, & la differenza di 7. à 1 8 2. cioè 175.(11 l’altra ellrema, cioè la terza, ò la prima. 

Et applicando quello à 4. quantità, fi può dire. Di 4. quantità proportio.iali il dutto d'vna 
delle eli reme via la fomma delle due eftrcme , cauatone il quadrato di detta vna dellccflremc, 
< eguale al dutto delle due medie. 

Onde conuerfamente quando fi dirà, Di 4. quantità il dutto del coperto di due di loro mol- 
tiplicato vial'vnad'elfe, cauatone il quadrato d’clfa vnad'elfe.c eguale al dutto dell'altre due» 

conofceremo , che quelle a. quantità fono proportionali , Se 
che efla vna d’erte c vna delle ertremeòprima,ò quarta, qua- 
• le canata dal comporto delle due di loro.reflarà Tal tra dire- 
ma, Et che ('altre due fono la feconda , & terza > ò la terza, Se 
feconda. Hora dicendoli, Di 3. quantità continue pro- 
portionali a n, n s, no, la media n s,è 6. Si la fomma delle due 
eftremc a n, no, è 1 3. fi domàda ciafcuna d’erte due eftreme ; 
Se noi poneremo vna d’erte elfere 1 e. l'altra farà il reftire fi- 
no a 13. fomma loro, cioè farà ijmn. Et perche di tre qua- 
lità continue proportionali il dutto delle due eftreme è egua- 
le al quadrato della media, fapremo che 13 un 1 ». (dutto di 
11 :i t. via 13 m 1 e. polle elfere le due eftremc) è eguale a 3 6. 
5 (quadratodelh 6. inedia) cioè (aggiunto i * à ciafcuna par- 
$ te per leuare il ih, dalla Equatione)che 13 1. fono eguali ad 

1 * f 3d. Ouero fapendo noi per la prima Confideratione, 
che di tre quantità continue proportionali ,auuiene> che il 
quadrato della minore , giontoli il dutto d'erta minori nella 
differenza , che è da lei alla maggiore , fa quanto il quadrato 
della media, fe noi hauendo porto le due (Il teme elfere 1 t.Sc 
1 3 m 1 «.pigliaremo per minore la 1 «.(che a r.oftto benepla- 
cito potiamo fupponcre, che la 1 «. fia maggiore, ò minore di 
13 mi*.) il quadrato d’erta minore farà 1 a, Se cauando efia 
minore 1 a. da 1 3 ih 1 «.che verrà ad cflèrc la maggiore, e> te- 
#ari I ; ih 1 ». quello fari la differenza , che è dalia minore alla maggioic, quale moltiplicata 
èia la minate 1 «.i- 13 «ih : a. che giunto ad r a, quadralo dell» detta minore fa 1 J * m i*.d 
• -5 ^ Da che è 
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thr è eguale a 3fi.quadratodifi.mèdia.Etnoiiha»eremepcrei3 »A ix.egualei jfi.cioè tf K 
eguale ad i x p jfi. Erft noi delle due efttcme i ». & J 3 m l ». hatr-slnno iuppofko la inmoreef- 
ferela u m i c.eftendo porla maggiore la i «.il quadrato di detta minore far iaifi»m a fi tpw 
Et cauando detta minore i j ra i «.dalla maggiore i f. reftaria tuii i 3. che farixli differenza* 
eie è dalla minore aUa maggiore . & quella moltiplicata v ia la minore A t a. produce 3 *«. 

• ra i«9 A 2 x. quale giuntoci quadeabò 

li m 13. differenaa delle due dire me. 
via 13 mi «.minore. j ... 

produce re « m ifip. m 2 1 p 1 3 ». 
cioè 3p«m Ifip.m 1*. 

1 fi 3 m ad ». p 1 *. quadrato della minore, 
femma 1 3 » m 1 a. eguale i 36. cioè 

■'li» eguale ad 1 xp 3 fi. 


ddla minore fa rp »ó< 1 aiilche è eguaa 
le a jrt. quadratoci («.media. I tcositea- 
ueremo pure r » »»n» augnale a jfi.cidè 
13 « eguale ad 1 *p3fi.eome difnpra.a 
Oucro fapendo noi^ pbr la feconda 
Confiderarione .che di 3. quantità con-4 
tinue proporrionali auuiene Tempre, cho 
riquadrato della media con il dutto dcU 
Il maggiore nella d dF-renaa, che è da rifa maggiore alla minore, fanno quito il quadrato deh* 
la maggiore. Se noi porte ledueeftreme 1 ». & 1 3 in 1 ». pigliaremo per minore la 1 ».checosl 
1» differenza d'erta alla maggiore 13 m 1 ». fard 1 3 m z ». quella moltiplicata via la maggiorò 
13 A 1 «.fi i( 5 9 m jo»p 1*: ilche giunto à jtf. quadrato della media ,fi in Tomaia io? A 3? 
<p : x. quale deue edere eguale al quadrato della maggiore 13 m 1 ». cheti ifi*s>-m i <5 »p 1 ». 
Onde accom mudati im.&leuati i fuperflui.ò parti eguali da ciaTcuna banda dell» Equatione» 
haoeremo 1 xp 3$. eguale» 13 » come falere volte. I tfupponendo, che delledueeftreme r ». 
A; 1 3 A 1 ». la maggiore (ia la «.elfcndo la minore 1 3 ró 1 ».cauata qftadal'i /.reftara zxm 1)4 
per la difiétéza d'effe due clfreme. quella moltiplicata via la maggiore t ». produce itmij», 
quale giunco a ^.quadrato della media, fa zxm 13 «p jfi.il che deue eflcre eguale al quadra- 
to della maggiore 1 /.cioè ad 1 z Onde giunto 13 «.icufcuua banda, & Icuaconei *.Tì lume* 
ra txp jfi. eguale! 1? «.come prima. mnq r . di ni!-. . si r:r 

Oucro. mediante quella terza Coofideratione, hxuendo veduto, che di 3. quiriti continuò 
proporzionali il dutto della prima (cioè d'vnadelle dueedreme) nel comporto della prima, de 
terza (cioè nel comporto delle due crtrcme)cauarone il quadrato d’erta prima .è eguale al qual* 
dracodellarnedia.Se noi porte ledueeftreme 1 ». & 1 3 ra i ». pigliaremo per prima la 1 «.Sciò 
intilciplicarerno via rj. comporto de Ila prima. Atterza .che produce t a ».& di qiirfto cauare- 
mo 1 x. quadrato deHa prima detta t r.chereftara' 1 3 »ra 1 x querto Tari eguale a ;fi. quadrata 
ddla media ; Onde a.commodato il m.fouero al quadrato .della media giunto 1 x.quadra- 
ro della prima. che fi 1 xp jd.) haueremo 1 xp ?fi. eguale a <3 ». comèlahfie'volte. EtTeha- 
uesfimo prrtò 1 ». per terza. & però 13 m 1 ». per prima delle tre quantità continue pròportio- 
nali. allhora moltiplicatola prima 13 m 1 ». via 1 j. comporto della prima , fctf.rza . che pro- 
durrà i(hpm 13». quefto faria eguale al 315. quadrato della media, gioutoli rfipihafi/p 1 a. 
quadrato della prima, che fi uno in fomma 10 1 m afi «p 1 *. (Onde accotnmqdati i ra. iti gua- 
to ifip. daciafcnna banda, haueresfimo 1 xp 3 fi. eguale a cornee auuenuto in ciafciino de 

fd altri modi.fit pofitioni fopradecte , Hora per venire iócogriirione del vaforeidella «.& del mo 
dodi trouarlo, potremo confide rare . che per eflrre la a mi 31 Comma delle due efttcme prima» 
& terza) il diametro del cerchio, & però nel mero d'erta il eebtro r. che il femidiametro r a, o» 
■era ro.fi.' però anco lo r $. farà fij. miti del * 3 . al quadrato del quale 6’ .femidiametro èTenf 
pre eguale il quadrato di n s. media, fic il quadrato di n r, quale n r.’è la differenza, chè li troua 
dal centro. ò miti del 1 3. comporto delle due prima» & terzi, i ciàfcuna d'erte prima) & terza. 
Onde cauando il quadrato delia media, cioè jó. dal quadrato del i j.fe Aidiaftictro r i.tioè da 
41 J. il reftante 6ì- Tara tèmpre il quadrato dir n, però erta r n, lari la 1)2, di quefto fij. cioè fa- 
ri ij. peri lebe fc quello t j. (ì giunga al femidiametro ttfij. nerefultari la parte maggiora 
■ a 9. mi Te quello z£. fi cauari dal femidiametroT o 6$. nerefulcari, ò reftari la parte mino- 
re a o 4. Dal c he fi vede, che dato il comporto delle due eftreaje.de la media di 3. quiriti con- 
tinue proportionali . Te dal quadrato della mica d'erto comporto cauaremo il quadrato (Telia 
media, & la 9», del tettante fi giunga tic caui alla miti del dato comporto, li dui refuitàti faran- 
no le due eftremecercatc. Et perche ertrndo il comporto delle due efttcme j 3 .' &: la media i. fi 
è pcruenutoin qual fi vogli delle foperioti pofitioni id 1 » pi 5 figgiate il j r.neljl quale E qua- 
ttone il 3 fi. numero accompagnato arti ». è Tempre il quadrato di fi. media data » Et il 1 3 . nu- 
mero delle». che fono da fe. è Tempre il 1 3. comporto delle due tftreme.o vogliamo dire comi 
polio delle due quantici, che didimamente fi «creano, vediamo, che pei ctouart quella . clic fi 
ì è porta» 



i porta, elfcré 1 ». cioè per troutre il valore della r.conuiene da! qna Jrato di « {..miri di i j.nu- 
metè delie f.canarne il numero della ^quarid.ie'C che come Addetto viene al effere il qua- 

drawdella media) & del reftante, hora tf * .pigliarne la R£, «ceda Ri, che è hora a ^.gionta a! tf A . 
rtnfa dèi fmmèro delle ». formati vnaquanmi , macauarada detto «J. formerà (altra, Onde 
elte faranno hefra tf£ pii. Sigiai i^.cioc p.8c 4. Et perche in quelle policioni noi potiamo ha- 
uerluppofto, che 1 ». In li maggiore, Stanco fe ci fard piaciuto .patiamo hauer fuppofto , che 
no la maggiore, ma la minore fia la 1 r.St con qual fi vogli di quelli dui (uppofici lì peruien fem- 
pre all' filetta Equatione di *p jtf.egualea 1 j ». noi vediamo perciò, che il valore della » può 
effere, ò moftrare. St la parte maggiore, & la parte minore, cioè che la». può hauere due valu- 
te» rnamsggiore , 8t allhora erta valuta moftra la'parte , ò quantica maggiore del 1 1 . St l’altra 
minore , Se allhora erta valuta moftra la parte , ò qnanrira' minore del 1 j. comporto dato delle 
«ne cftreme ; Et cosi habbiamo trouato la regola dell’E quattone d’i t.Se numero eguale a a.ef- 
fere la dòpradetta, cioè. Quando t a. 8c numero fono egu ili a r.dal quadrato della m ita' del nu- 
mero ifcllc r.lìcaui il numero della Equatione., Stia Rt, del reftante li giunga , Se caui alla miti 
del ndhlero delle r.che ciafcnno delti dui refnlranti fari il valore della ». Et anco habbiamo co- 
nofciutó la ». hauer fe.mpre due valute, ehefanoii dui relùltantì.che nafeonoi giongerc.St ca- 
care dalla miti del numero delle ». la Rt, quadra di qi/ello , che retta a cauare iì numero* della 
Equatione, accompa gnaro all’ r * dal quadr.itti della miti del numero delle ». Onde potiamo 
anuertirc, che quando la Rt,di quello, che rt-ftaiciuare il numero della Equatione dal qua- 
drato dtìh miti del numerò»! folle niente ; cioè-, che il numero (tetti Equatione fuffc eguale al 
quadrato della miti delnumero delle», come annetta fe hiuesfimó r *j> jtf eguale a 1 1 ».che 
dal quadrato di «.miti del ir. nomero delle r. cioè da jtf.cauatoil {«.numero della Equatio- 
ne accompagnato all’ r arreda niente la Rt. del ihc è niente ; allhora .perche alla miti del nu- 
mero delle ». tanto refulra à gtongerli, quanto a cauarne quellamente, poiché esli refulriti fo- 
no l’ifteffa mica del numero delle r. ne fegue, che quando quella auuenga . la», hi vn folo valo- 
re, Che è la tftefri miti del numero delle». Ami potresfi no pure anco dire, che ella hi due va- 
lute, diè fonai dui refultinri, giungendo, St canàio niente a «.Se da «.miti di 1 a.numero del- 
le ». Che (anno « p o. 8c « ifvij.’cioè «. & tf . ma che esli dui refultantflono eguali ; Et perche esfi 
moftrano le due parti del 1 2, ò te due quantitieftreme delle {.contioueproportionali ; Egua- 
li anco verranno ad effere le due parti del 1 1. ò le due quantità ellreme, effendo ciafctina ditte 
«. che dicendoli di j . quititi continue proportionali la media c «. & la Comma delle dueeftrc- 
me è 1 a. O vogliamo dire fcherefulta rifletti) di 1 j. faccinlì due parti, il dutto delle quali fia 
{«.(quadrato del «.media data) effe due parti, ò quantità cftreme (ariano tf. Se 6 , si perciò le 
j .continue proportionali fariano tf. tf . tf. per ile he elle fariano proportionali nella proportione 
di egualità. Potiamo anco auuertire. che quando auueniffe, che il numero della Equatione, 
accompagnato all’ 1 *. non fi poteffe cauare dal quadrato della miti del numero delle».allhora 
la Equatìtfne faria imposfibile»come faria per efempio, Se hauesfimo 1 a p 4 9. eguale a 1 2 t.che 
il quadtitòditf.mitidi 1 2. numero delle», è jtf. dal quale non fi può cauare 4P.numero della 
Equatione, che è con l’ t x. Et quella Equatione potria deriuare da vna domanda, che diccffe. 
Di j. quantità continue proportionali il quadrato della media è 49. ò la media c 7.A la fom- 
tna delle due ellreme è 1 a .lì domanda ciafcuna d'effe ; Ouero che re fulta l'illeffo, dicendo, Di- 
iiidafi 1 2. in due parti tali, che il prodotto loro fia 49. il che è imposfibile , perche vna quanti- 
tà non fi può mai diuidere in due parti tali , che il prodotto d’effe parti ecceda , ò fia maggioie 
del quadrato della miti d'effa quantità. Et lo conofceremo di qui. Se le due parti della qnan- 
titifche poffono effere eguali fra loro. Se ineguali) faranno eguali .allhora il dutto loro.fari 
quadrato. Se, è il quadrato di quii fi vogli d’effe, cioè della mira della total quantità, di che effe 
fono parti eguali , Ma fc effe due parti faranno ineguali , l’vna verri ad efler manco della /piti 
della totale in qualche cofa.Sc l’altra fari più della miti della quantità totale nelanedcfmo 
qualchecofa jHorfia per commodira la totale quantità A B i8.dimfa nelle due parti ineguali 
A & minore C B, maggiore rj.che della forale A B, effendo la tua miti A D, ouero D B 9. 
ciafcuna delle due parti ineguali A C, minore. Se C B. maggiore fari differente dalla miti del- 
la totale nella C D 4. Noirediamo, che ildutto delle due parti eguali A D 9. D B 9. fra loto è 
quanto il quadrato della miti A t>. cioè quanto il dutto di A D 9. nella ifteffa A D 9. ma diui- 
faeffa A D, nelle due parti AC 5. CD 4. Tappiamo, che al dutto di AD 9. in A D p.caucoe- 
guale la fomma del dutto della A D, intiera 9. in ciafcuna delle fuc due parti A C 5 . Se C D 4. 
(che 9. via 9. fi compone da 9. via 5 . Se da 9 - via 4. ) ma di quelli dui dutti quello della intiera 
AD 9. via la parte C D 4. (che c quella patte, in che ciafcuna delle due patti ineguali A C 5 . Se 

CBij. 


•C Bij.édiflférétex!*!l*mka’deUiAB 1 8,)è eguale al dotto xl’cfU,C D j.nel'edue parti 
A-CDf nelle quali è diuifa clTa A D. (che fi. vii 4. fi componeva .... via 4. A di 4. via 40pcr-, 
ilchcconofciamo.cheilduttodi A Dy. in A D fi. (ò vogliamo dire di A D»in DB.cioc il qua-, 
drato della miti della totale data A B iB.) 0 compone da quelli }■ dmei, che fono di ADp.vit 
AC 5. di AC j. via CD 4. Et di CD4. via CD 4. Ancora quaotn S dutto di AC^.in'CD 1 j. 
parti ineguali dette, confiderai» la CD 1 5 . diuiCa nelle due parti C D 4. D B 9. vediamo .che 
ilductodi A C 5. in CB 13. Scompone dal dotto di AC 5. nelk due parti della C B. cioè daii 
dutto di A C 5. in CD 4, Et di A C 5. in D B 5. ma perche alla D Bdp. miri della A B. totale i8« 
è eguale l’altra fui mira - A D p.noi in vecedelduttodi A C 5 -io D II y.pontdo il duteo di A-C Ji 
in A D 9. (poiché quelli dui dutti fono eguali, offendo ciafcuna del le. due quantità , chefurma-. 
no l’vno eguale a.ciafcuna delle due quantica . che (ormano l'altro ) potremo dire , che il dutto 
delle due patti ineguali A C 5. CB 1 3. fi cóponc dalli dui dutti di A C 5. via A Dii Adi AC;^ 
in C D 4. Ma dcjli medcfiuii dui ducei di A C 5. via A D fi. & di A C 5 .via D 4. Et anco di pià 
dal dutto di C D 4. in CD 4. habbiamo veduto componcrfi 1! quadrato della miti di A B.però 
vediamo, che elfo quadrato , qual contiene i tre dutti detti , è maggiore del prodotto delle due, 
parti ineguali della medefima A B, che contiene follmente dui d’esfi prodotti , Ami vediamo 
di quanto egli è maggiore > conofcendoli .che egli contiene di più il dutto di CD 4. in C D 4. 
cioè il quadrato djC D. qual C D. è quella quantità • in che ciafcuna delle due patti ineguali 
AC, C B. deludati A B, è differente dalla mici d’effa data A B; Ondcfi puòdire.che Quan- 
do yqa quantità data fia diuifa in due parti ineguali , che allhora il prodotto delle due parti in- 
eguali è fempre minore del quadrato della miti della quantità data. A in tanto, quanto imporr 

ta il quadrato della quantità , in che ciafcuna 
delle due parti ineguali è differente dalla miti 
della quantità data, ò vogliamo dire (A reful- 
ta l’ifìeffo ) quanto importa il quadrato della 
quantici 1 in che la minore delle due ineguali è 
minore della miti della totale data, ò in che U' 

B maggiore delle due ineguali è maggiore della, 
miti delU totale data. 

j Ma di più. perche vediamo.che dal quadra- 
to della mica della qualità totale data à cagar- 
ne il quadrato delia quantità, in che le parti in- 
eguali fono differenti dalla miti della daca.re- 
4 ft a tèmpre il dutto delle parti ineguali , A oqn- 
uerfamente.che cauato quello dutto delle par- 
ti ineguali dal quadrato ideila miti della data», 
teda il quadrato della quantiti.in che ciafcuna’ 
ielle parti ineguali è differente dalla miti della data.Conofciamo.chedouendofi diuidcre vna 
quantità data, poniamo irf.òlg 80. in due parti, il prodotto delle quali fia «o.ò 10. cauando 
noi quello tfo. ò io. da 64. ò 20. quadrato di 8. òdi IJt 20. miti della data 1 6.6 Riho. che re- 
flati 4.0 niente.quefio 4 ò niente farà il quadrato della quantitaiinchc ciafcuna delle due par», 
ti ineguali cercateè differente da 8. ò da J)t 2o.mità della data ; Onde la 91. di 4.0 diniète,cioc. 
3. ò niente farà effa quantità mofirante la differenza detta : però giongendola alla mira della 
data, lene formara la parte maggiore, A cauidola dalla miti della data, fe ne formati la par-, 
te minore, ò vogliamo dire, però giongendola. A cauando la alla, A dalla mità della data, li dui. 
refultantifarannoIeducpatticercate,Ondehora clic faranno fcp 2. A 8 m a. cioè io. Et 6. ò, 
gt 20 po, Erljt 20 m o.cioè 20. A p 20. 

Sappia lo Stude nte , che dicendoli, Di 3 . quantità continue proportionali la roed ia c 6 . A la 
fonima de Ile due cftreme è 1 j .fi domada ciafcuna d’cffe,che è quanto à dire, Di 1 3 faccinfi due, 
parti tali. che il dutto loro fia 3 <5. noi nó folo potiamo ponere»che l'vna d’effe parti fu ìt.òpiùf . 
ò manco d'i r.ò altra dignità Algebratica ; ma potiamo ponere,che l’vna fia la mità del 13. A, 

1 ti di piu i 1 1 l’altra fia l'altra mità del 1 3. manco i t. che è il tettante fino al 13, cioè poneret 
T vna efferet'i p 1 1. Et l’altra 1 t.ihe dedotto loro larà 4! J ihii.AperòdOueràefi«e,e-, 
gualeà 3ò.Ondeaccommodatoilm 1 a. A leuato } 6 . da ciafcuna banda, haueremo 1 a.egua-; 
lei óy.pèrò il a. vaierà A la t. che è Rt.dclj'i a. vaierà la Ri, del 5^, valore del a. cioè vale-^ 
rà 2*. onde le due parti polle 6 j p 1 1. AoJ ih 1 1. faranno 6 j p 2 j. &. 6^ in 2 j. cioè fi. A4. Et 
cosi/i faria perue duco ad Equationc feuipliee, 

d J 
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Etìri linee-i quella fimilitudine fi può dire. Dati 4* medi* di $ . rene notiti Ime proportiona- 
li» 8 i U Comma delle due eftreme.fi può frenare ciafctma d’efte . Etperftrlo. Si canari il qua- 
drato della media dal quadrato dell* miti della Comma df He due eftreme, & la potente nel re- 
dante gionta ,& canata alla miti della Comma delle due tftreme > moftrari nelli dui reCnlranti 
le due eftreme diftinte. Cioè Copra alla mira A C, della A E. Comma delle due eftreme^omc Co- 
pra a diametro fi Cormi vnmezo cerchio. &da vn termine A, del diametro fiaccò modi nel me. 
*0 cerchio I» medi* data AD.&dal punto D.doue ella arriua atta circonfcrcnza,*l!’akro ter- 
mine C, del diametro li tiri la retta D C. ( che qtteila D C. Cara la potente in quello • che reità i 
capare il quadrato della medi* A D.dal quadrato della A Cimiti delia A R, Comma delle due 
rette eftrptne) & dal termine C, dalla C B.fi Ceghi la C P. celiale alla C D.die allhora la A P.fa» 
ri la maggiore delle due quantiti cftreme.òt 1* P B, Cara l'altra minore. Et ben li puòconoCce- 
rc. cjie il duitodi P Bi in P A. eftreme c eguale al quadrato di AD. media ; perche elfendo di- 

uiCa la A Bdomntadclledue eftreme in 
due parti eguali in C, Et in due parti 
ineguali in P> ne Cegue (per quello, che 
d i lopra s'c moftrato)che al dotto del. 
le parti eguali > che è quanto i dire al 
quadrato della miti A C. Cono eguali 
il dotto delle parti ineguali P d. P A.St 
il quadrato di C P. differirà .che c dal- 
la miti dell* A B.i eiafeuna delle parti ineguali, (ioc il duttodi P B. in P A .con il quadrato di 
t P, {St pero in fui vece con il quadrato diC D.Cad effo quadrato di C P. eguale) Cono eguali a| 
quadrato di A C.ma al medeCmo quadrato di A C.Cono eguali i dui quadrati di A D.& di C D, 
che nel mero cerchio Cornano l'angolo retto D, però quelli dui quadrati di A D. D C.fono an- 
cora eguali al dotto di P B.in P A .& al quadrato di C D. Onde da eufemia banda leuato com» 
munemente il quadrato di C D, rellari il Colo quadrato di A D, eguale al dutto di P B. in P Aj 
peri [che la A D.è media prpportionafcfra A P. & P B. come li ricerca. 

*Si vede quello Problema » è quella operatone Ccruire Umilmente à diuidere vna data retta 
A B. in due parti tali, che il prodotto loro, ò vogliamo dire, che il quadrangolo rettangolo da 
loro formato fu eguale #d vn rettilineo propollo, ma eonuiene , che elfo rettilineo non ecceda 
il quadrato della miti della data retta A B, perche quando lo eccedeffe , allhora la potente in 
effo rettilineo, cip* il I»o> del quadrato eguale ad eflb rettilineo, ò al quale fi riduccfle (come 
eonuiene ridurlo) effo rettilineo. & c qui figurato, òmoftrato per la A D. verria ad effere mag. 
piote della A C, diametro, & perciò non fi porri» accomodate in effo femicircolo. onde il que» 

Cito verria ad cffereimposfibile. . ... 

Ma in pratica effendo A B, la Comma delle due eftreme di tre continue propongali , o la 
ftmir* delia lunghetta , & larghetta d'vn rettangolo eguale al quadrato di A D. cioè effendo 

A P» la media, per frouarc 4 inultamente «de duce Are-, 
«ne,ò lunghezza, & larghetta da Ce, Coprii tutta la A B, 
Caccili yp mezo cerchio , St prefo vno Cquadro , ò carta 
piegata ad angolo tetto, in vnodc’braizi dell'angolo, 
comincia do dall'angolo r, fi Cegni la r n, eguale alla A D, 
Si cpn l’altro bratto fi vada sù per il diametro , finche il 
punto n, arciui precèfe alla circonferenza , che tlHiora il 
luogo del punto r, angolare Cari il punto dclladiuifipne 
1 dell» A D, perche n r, & però A D, fari media propor- 
liòiule fra Ar. fcrD, tome li domanda . il che fi cono ice bemsfimo , imagmando le due rette 
An.ABn.che pel tur» cerchio formano l’angolo A n B. tetto , dal qua'ecade 1* nr, perpeo. 
Scolare alla bafn AD, del triangolo rettangolo A nB, & perciò e media ptopottienale fra ef- 
fe dueparu A t. ridalla bafc. iv 



•* ALTRE CONSIDERATI© NT.'. 

; ; i, ' •( . -■ » •. i.ii> | 

Trablem* primo ssjlftbraiuo. ' 

• v: -\ : i 

A r a la prima di tnequantrtà continue proportionali . * la fomm» de ^taa 
quadrati delia feconda.* terra, fi vogliono trottate effe feconda . & terza. 

Sia la prima p & la fomma de'quadrati della feconda,* terza fìa 5 1 . per 
rrouarceffe feconda,* terza. Poniamo la fecondaeflere i r ii fito quadra- 
to è 1 *. quale partito perla prima 9. Oc viene f ».* quello donerà' edere li 
terza. Il quadrato df quella terza è r * T #.& il quadrato della feconda à 1 ». 
che gioliti infìeme fanno ,^#0 1 a. ma la fomma d’cfsi dai quadrati è 5 1; 
però r ‘, # p t ■*. d eguale a 5 1. che ridutto ad t moltiplicando ciafcuna parte per 8 1 .hauere- 
mo 1 4 p S 1 *. egualeà 41 1 1. Et hora fe fapesfimola regola di qiiefta Equariooed’i *.&». 
eguale a numero, potresfimo trooare il vaioredella r, * pèfòli feconda quantità polla 1 < ma 
non la Capendo , tentaremo altro modo . • Sia perciò, che non la feconda , ma la terza quantità 
fi poni edere 1 ». che cosi il dotto d’elfa terza 1 ». nella prima 9. fata' 9 ». & qtieSó'ÒH quadrato 
della feconda {'(aerò ella feconda farà ìy 1 »»l.) quale co.p 1 ». quadrato delllterzà. fà f ».f 9 1. 
jnadeueeflire ji.pcrò i *f pz.eegualed 2. Onde per trottare il valore dèlia», in quella E- 
«uutione nota, giongeremo il numero 5 i.al io±. quadrato di 4^. mità di 9. numero delle ». Bc 
(ì -j>l. la !tt, del quale è 84.. dalche cattato 4J. miti di 9. numero delle», roda 4.pervalore del- 
la ». * quello 4 . è la terza quantica' poPa 1 ». Onde moltiplicata con 9. prima , che fà 3 6. Se di 
quello prtfo la Vjt< che e 6. quello 0. fari la feconda. ■ , 

Perche adunque il ^.numero delle», è Tempre il p. prima quantità data. Et il ; 2. numero del- 
la Eqiuttone è Tempre la fomma de' quadrati della feconda > & terza . vediamo , che la regola 
nomerai* in quelli quefiti potrà elfer tale. ' 1 » 

Al quadrato della mità della primadaufigionga la fomma de’ quadrati dell'altre due ,tf 
dalla fr. della fomma h-cs ut la miti della prima, che il reftànte farà la terza . il quadrato della 
quale cauato dalla fomma de’ quadrati della feconda,* terza, reflari il quadrato della fefon- 
da. però la JJt, d'effo «Haute farà la feconda. Oueto quella tenta fi moltiplichi via la prima,* 
del prodottoli piglila^, che ella farà la feconda. ■ .,0- . • : 

> ( Oi qui fi auuc rt 1 ice, che polle j q c, proportionali rat ioti ali. il quadrato della prima, il qua- 
drato della feconda ,& il quadrato della miti della terza, ò vogliamo dire il quadracod’vna 
delie elirerae.A A, con il quadrato della media.* il quadrato delia mità dell’altra eftreroa B B« 
giorni infienie formano, ò compongono vn numero quadrato, la $t, delquale è quanto lafonw 
ma dcll'A.prima,* della ntiti della B, però douendo tfouSre tre numeri quadrati , che gìooti 
ihlicmt faccino per fomma numero quadrato, noi potreiro.poftintdui à beneplacito alle gc.k»» 
ro, trottare vn'aatccedenu.òconiequcatecontlmio propoi rionale , che il quadrato della miti 

d’elio con i dui ’quedmhprefi , farà fomma 
A s B A B quadrata, I» ideila quale faraja femma 

. f ,x l} i ■ K ■ ' ddfà mitàrfettapell' antecedente, èconfe- 

quinte trouato , j* (JeStt^r;tfttl*a!tr\qua- 

4 *f l^vr >S8« •! > tirato diremo delle due prelì ) 1 s ' ' 

(omnia «8. t ’ r . la foaljl, fomma 181 J. la fttalje, Et valendo dareiarcgolaJ 1 reale p^rfol 
• 8i'.cioèoì. & 1. è tj£.ciodi.4i x»£. uere cftoTróljlqnu , fi potrà àUà mede (ima 

1 • fimilitùdinedire. 1 * 

Data la prima di tre linee rette continue proportionali , tata fomma de'qOadrari della te* 
tonda, & terza, ò la potente in effe fontma, fi può trowaredetee feconda, & tinta. Regoli. 

Alla miti dellp prima data fi accompagni ad angolo retto la potente nella (ottima de' qua- 
drati dell'alttc due , & dalla fubrenfaà quell'angolo rettoficaui la mità della primada^a, chà 
il reftànte fara la ter za quantità . Poi fopra al congionto della prima, & terza formato vn me* 
zocerchio. * à dcttocorgionio dal terminacoiumunedellacangiuntionrfeglitleuivna per- 
pendicolare , finche pt ruenga allacirronferenza , checfl> perpendicolare farà la feconda cer- 
cata . Oueto fop,a alla potente ne’ dui qua d i aridella feconda ,& terza fi formi vnmczocer- 
chio, & dall’vn termine del diametro in elio mezo cerchio fi accommodi la terza trouata, * da 
douc ella arriua al!» circonferenza all’altro termino del diametro fi tiri vn» retta , che ella farà 
la feconda cercata, 

Dimo- 



ile 



Bunflratirie. Mi Cicali particolare dimoftratione Geometrici , che per breuiràfidà 
lopri *11 operacio.ir efenplare pad» in margine ; La retta g ei c la prim i data , 4 perche $ d, è 
diametro del meai cerchio, 4 la e h. perpendicolare ad elidè media fra le fuè due parti gc« ed» 
a vede, che le tre rette.» c. eh.ed, fono continue proportionali, redi bora à vedere, eh ’la po- 




«e. prim*4. 
bd £ i ^.poticene 
i quadrati della fe- 
còda .4 terza. Si ero 
oade,terzap; 4 fb, 
ouero eh. feconda S. 


ì è prima^ 

b d $£ i a .potente ne i quadrati della feconda , & 
terza, Si troua de, cera» 4. & f b, ouero e h, fe- 
conda 


di g e, i ed. due voi* 
te • onde à eufemia 
bada giunto il qu 1- 
drato di e d., 4 jl 
quadrato di e a,ha- 
ueremo il quadrato 
di he, il quadrato 
di de, & il quadra- 
to di e a, eguali al 
duttodia.q,incd, 
due volte, 4 alli dui 
quadrati di d c, 4 
ca. Ma delli tre quadrati da, vnaWda , li 
dui di h e, & e d, fono eguali 4I foio quadra- 
to di hd,& dall'altra bandai! dutto di ae, 
in e d, due volte con li dui quadrati di d c,ic 
di e a, fono eguali al folo quadrato di ad. 
Onde li dui quadrati di d h, Sae.ma dicia- 
mo , & di a b, (perche a b, c eguale ad ae,) 
fono eguali al quadrato di a d, ma al ir ede- 
fmo quadrato di a d, fono anco eguali 1 1 dui 
quadrati di d b, & a b, onde li dui quadrati 
di h d> 4 a b.fono eguali alti dui quadrati di 
d b, & a b, per ile he da ciafcuna bianda Iiu4- 
to il commune quadrato di a b.reilara i 1 fo- 
to quadrato di d h, eguale al folo quadrato 
di db , 4 però la retta hd.farà eguale alla 
retta d bfcioc la h d, potente nclli dui. qua- 
drati di he, feconda, & cd, terza delle tre 
rette continue proportionali eg, e h.cd.è 
eguale alla d b, potete data come fi ricerca. 

Et che anco operido nell'a Itro modo per 
tremare la b falla fia la fecóda cercata, fica- 
‘nofee facilmente, peiche hauendo già conó- 
feiuto la d e, dfere la terza , 4 però la d f. à 
quella d c, fatta cgua le, tt anco )a d b, ede- 
re eguale alla d h.confiderati li dui triangoli 
rettangoli h e d, d alla con(Vruttionc,& b f d, 
per efTcr formato nel mezo cerchio , efit ndo 
vn Iato d c,delI’vno eguale ad vn lato d f, 
dell'altro, & la fubtenfa d h, dell vno eguale 
alla fubtCDfa db.dcllaltro. ancora al rellan- 
tc lato c h, dcll'vno farà eguale il fedite la- 


to fb. delT altre, però coti come eh,è media proportionalc fra a c,& e d,cosi anco v 1 farà uie- 
éialafb. 

Corollario. 

Jr\ Ali* cofedette fi mani fèda, che di tre quitità continue proportionali, il rompoflo del 
la prima, 4 terza, la poteste nell* dui quadrati della feconda, & terza, & la terza fono al 
pie Uc quotiti continue propoitionaii. Cioè, che la potente nella dui quadrati della feconda. 


»nplr 


6 c terza. 
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& tenti . di tre quantici continue prtìporfionili i media proportionale fra li terzi , Se (a romy 

Perche>ffendo g e, e li.c d.tle quitirieòtitinue proportlonali,* la d h.tatyblertre netta 
ma de'diii quadriti di c b, feconda. Se ed. ferii, vediamo effa d h. eflìre media fra la totale g d, 
{compofto della prima , 4 trita; & la parte àttiche èia terza (cheeonfi Jeralo il tfilgolo d h g, 
rettali goìo, per effer feto t'angoló b, nel mèztJ Cerchio , dal quale ahgolo retto h, al lato oppo- 
flo. ò diametro g d , caie fa h e, perpendicolare, ella viene a diuidere il toialtriangfllo d h é « n 
dui triangoli limili fra loro,* al totale, peròciafcun lato hd.hg.è medio proportionale fra la 
baferotilé'dg, & la parte àfe conterminale de. g e.) . „ 

Se hoVa fiaoendo trouate la feconda, & terza delle tre quantità continue proportionan,eoen 

do data la prima , & la fomma de’ quadrati della feconda. * terza , mediante il Capitolo, o E- 
quatiotie tri a 6 9 ». eguale al Stimerò fsf al quale fi peruiene, ponendo la terza edere 1 ». vor- 
remo anco andare ritrfiffafttfp la regola del Ca pitelo, ò Equatione d't *p S 1 a. eguale al nu- 
mero 41 1 1. al quale fi perii iène ponendola feconda edere 1 «.potremo conliderarcchc nell t- 
quatione d'i ifijr». eguale i5r.il p.numCro delle r. è femprc la prima di tre quantità continue 
proportlonali.Si il nufrièfó ft". e fempré fi fomma del quadrato della feconda. Se dei quadrato 
della terza d'effe tre qitinfiti, ft efequendo la Equatione , il valore della ». e poi fempre la ter- 
za quantità’, quale moltiplicata via la prima. S t del prodotto prefa la fg.efla £> è fempre la fe- 
conda ;Cioc , Qual valore della ». ( ó terza quantità ) moltiplicato per il numero delle ». della 
Equatione (ò prima quantità)* del prodotto prefa la ijt.e dà i )t,é fempre il valore della».(ò fe- 
conda quantità) quando fi pona la feconda quantità!* non la terza) effe» t ». 

Ma quando fi ponela fecondi edere 1 à fi peruiene ad 1 « p 8 1 a. eguale à 4» 1 a. nella quale 
Equatione £ ne ceffono dunque, che la ». vàgli la del dutto di p.prima (ó numero delle «.nel- 
la Equatione doti) ne! valore della ». che fi troua in elfo Capitolo',») Equatione nota d’i ipp». 
C"uàHt , S 5*. Ét hell’Eqùatione d‘ 1 *p8i *. eguale a*4t»a. vediamo, che l'8t. numero de *. è 
fem preiiquadraro di 9. prima quantità data. & però e il quadrato di 9 - numero delle «.nell'E- 
qua tirine ilota ; Ee il qui. numero è tempre il dutto d’edb 81. via 1 z. numero dell Equatione 
nota : onde Vediamo, che fe nell EquationC d' 1 * p « 1 «.eguale à 41 1 z.faremo che 1 ' 1 #.douéti 
1 x. & che dell' 3 1 . numero delli *. li pigli fe ?!. che è 9- * nano ». da accompagnare all' 1 *. for- 
mando 1 2 B y ». Se che if numero 4» 1 »,<i para per l'M- numero deili a. & l'auuenimento 5 a. 
fa nor numero, al qualefi aeguagli fi »*■ trouite allhora mediante quella Equatione, che 
ha regola nota per rrouarc il valore della r. noi potremo poi anco trouare il valore della 1 .nel- 
la prima Equationed'i *p 8 1 «.egualeà 41 1 (i farà moltiplicando il valore della ».del Ca- 
pitolo noto per s.numeròdelle t.m effo.o vogliamo dire per la ^t.del numero defo.nella Equa- 
tione primi. * del prodótti) pigliando là 91. che dia Rifarà il valore della «.nella prima Eq^a- 
tioite, Sipòfrà dunque dare là regola atCapuoto. o 1 -qua tione.ri’i * P »• eguale* numero me- 
lante ella tra fmutatiOne dicendo. ^ *aj -i-4* < j. 1 J 

Quando» #.& *. fono eguali ànuroerozallhoira il numero fi parti perii numero de'».* pu- 

- — '■ -1 »*** «'■ ni - 2 » >/A .-.->1.^ A.H o «< « <%. n tanta » mieiMnaU Di Af I nnm#tn de' 2 . OTTO» 
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aliante eflfatfifmotatiòtte dicendo. ~> 

Quando 1 4. Sei. fino eguali à nut — . - - 

’tlenimeirto , che è nuhàeto fi agguàgli ad 1 x p, tante ». quaimze la 91 , del numero „ 

étato B Vìfòie della », ella fi mdlfiplichipen, numero delle ». à'$e. del numero de’ *. & daf pro- 
dottoli piglffa^i', che iella fàt# il valore della f.uelfoEquationc d’ 1 #. & «.eguale à numero. 

Et fe don vértemo trattare di Tra’fmutatioue, potremo, intendend onda .occultami: n te dire. 
Tartafril'npmero per il numero de *.& l'aimenimcnto fi giunga ai quadrato dell*-miti della $£. 
del numerò de’ *• Se della fòmma fi ptgliURj, dalla quale fi ca'flrètfa -miti 'della 9:, del numero 
de' *. ’& il reffante fi moltiplichi via la 91, del nutneto de' *. & del prodotto fi pigli la ijz. che effa 
St, fari il valore dell* *?■ oinm !> ‘1 .armaqo# 

Qneftàifteffa regoli fi può anco deriuare dalla dperatlorte Ceonietriti?E»WM?prfieM èfl* 
operìtione Geometrica ha li dlmoftratiotte Geometrica da fetidi feltra tdoftlw»*, che ella dM 
pendi dalf Algebra, hauendo moltraro , Se dimoftrato elfo Problema , ne potremo definiteli 
regola aestquitioned'i *■ & .eguale i minierò. Et così parerà, che quella regoladctiutdal- 
Èà-fimplitiCeometrii, lfcfid tùlio fi dice perfine ncoofto lo^ABdénte. 11 : y r .'” 

Di tre quantità continue proponionali tfiendo la prima p . * la lomma de'quadtiri oW# 
feconda > St terza r >. fi domanda cufcuna d'efle . Ponendo la feconda clfere 1 ». fi peruerrà al- 
l’Equationed 1 #p 81 *. eguale à 41 1 J. nella quale 8 1 . numero de'*, è il quadrato di s.pruM 
data,* rtttomero 4***vd M ddcto di i 1 . »*a fi . Ibwmfa de* fi«qaMf‘all%fttì?' ) Wo1 fiutici, 
perche nelli operano* Gibmettica vediamo, che là retta i%/è*4 frinirà dtlpprlma àatais 
il fno quadrato giunto al quidrato di % ft b <1, potete nell* («miti a de* ddiqùàtfrirfi 88 tf?Hf 3 ? 

àlqnv 
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il quidrito di 4 J. Rimiro al j ». fl il quadrar# Ji a d, & che perciò a d, c fa potente inerii qua- 
drati > cioè > che erta a d 8j. è la 92, della fomma delti dui quadrati detti , & del quadrato della 
miti della prima data>dalla quale a d ^.capando erta onta della prima, reila la terza e a >& che 
al dutto d'erta terza nella prima è eguale il quadrato di e h , cioè, che e h, è la 92, del dritto d'ef- 
fa terza nella prima, quale e h, è la feconda.! ù vogliamo dire. Et checauato il quadrato di erta 
terza d f. dal 5 a. la 92, del reilanre è il quadrato di b f, cioè . che b f, è la 92, di quello . che reità 
« cauare il quadrato della terza d f. oucro d e, dal j a. quale b f, è la feconda ) & però il valore 
della e. nella noftra Equaeiooc .perciò riducendo quella oprratione lineale a numeri .cioè a! 
dare la regola di trouare il valore della r. in quello Capitolo d'i * *. & i eguale à nun.ero.pr. tre 
no dire. Al quadrato della miti del numero deila 92, de' (cioè horaai quadrato di 44 . 
miti di p R2,d’8 1 .fi giùga il numérof j i.)chc nafee a partire il numero della Equationc(4 111.) 
per il numero de’ x. ( 8 1 .) & della fomma (7 aJ-0 fi pigli la .$t (che è 8^.) & da erta fi cani la mi - 
ti dcl'a Rt. del numero de' x. (cioè hora il 4 4.; & il reilaute(hoia 4. )fi moltiplichi con U 9:, del 
numero de' x. (cioè hora con 9.) & del prodotto (}6.>fi pigli la 9:, (che è 6 .) (Oucro.tt il qua- 
drato del (4.) rollante fi caui dal (f 2.) numero . che nafee i partire il numero ddl'Lquatione 
(41 1 a.) per il numero de’ x. (8 1 .) & di quello ( 46 .4 che cella fi pigli la 9:, (che è 6 .) che querta ' 
92, (cioè che quello 6 .) farà il valore deila t, 

•l 

•• (Corollario. 

t 

Q Yindo farannotre quantità continue ptoportionaIi.il quadraco della miti della prima 
con i quadrati della feconda. & terza compongono il quadrato della fomma della terza. 

& mici della prima . Quello è chiaro . vedendo, che à b. è la miti della prima bd> e la potente 
nella fomma dc'quadraci della feconda.* terza.lt a d.il quadrato della quale è eguale alli det- 
ti, è iEcompòftddellaóiitàdella prima» & della terza. 

Et perche per 
altridilcorfifico 
nofrerà.che la re 
fola del Capito- 
lo , ò Equatjone 
d'i #p 8ia.cgua 
le à 4:12. è come 
fe hauesfimo 1 a 
p 81 a. eguale i 
42 1 2. ma ne re- 
fulca il valore di 
a cioè quello, che 
fi trotta effrre va 
lore della r. nella 

Equatione inferiore 'viene ad elfere valore del x. nella 
Equatione fuperiort , li può vedere, che queQo modo di' 
operare,* il ttouato nell 'altro modo rcfultauo l'ale Ilo. 


9:20 


li. 


Jìlémpiodella regola del Capitolod'i #.&x. eguale à nomero. 

Sia 1 * £ to x eguale ài 40 Si trafinuuin ixj>9t 20 /.eguale a' 7 

92 ?• infelleflb 
fa' 5. giontoli il 7. fà 1 2. la fua 92, è 
92 ii.cauatonela 92 reità 92 1 1 m 
Si 5 . che è il valore della z.II luo qua 
draroè 170152 240. che è valore del 
x. quello con 92 240 in io. valore di 
132 20r.fi 7.come bifogna.però è ve- 
ro.chenell'Equationed'i zpRiior. 
eguale à 7. la t. vale 92 1 z m 52 5 . 


la miti è 52 j. il luo quadrato è ; 
con 7 


fi 11 

li 52, è 52 1 2. cauatone la 525. cella 
52 1 2 m 5: 4. quello moltiplicato via 
1x52 10.fi 52 *40 rii loda 52.de! che 
è 52 1 52 240111 io 4. che è il valore 
della r. 

5224001 io. vale ilx. 

* eia 20 


52 96000 m 200. fondi 10 2. 
3 40 iti 52 96000. è 1’ 1 #. 


fomma 140. come bifogna. 

1 * p 8 1 x. eguale a 42 12, 
12 j> pi. eguale à 5 2. 

4i.via4i.fi 

*o;.H. 
figiungejia 
fomma 7 2}. la 52, è 8f. 

fi caua 4±. 
cella 4 
via 9 

fa 36. la 92.è 
6. perii valore della r. 


1 a p 8 1 x. eguale à 42 1 2. 
1 x p 8 1 r. eguale à 4212. 
40i.via40i.fi 
1U40 1 
4 »» 

fomma 585 2 la 52.076} 
24409 ficzuZ40Ì 
refla 46. la 
52. è 6. per il 
valor della <• 


* J ì 


Notili, che il 2 o^. fogna- 
to H.èfemprel’i.deH'Si. 
numero de’x. perche il qua 
drato della mità -della 52, 
d' vn numero è fempre il 
quarto d'erto rum. cioè > 
perche 4Ì.è la mità di 9. ne 
fcgue.che il quadrato di 
4Ì.che è 20». fia l’i. del 
quadrato di 9. che è I’8 1. 
Però anco fi può dare la re 
gola dicendo-. Partali 


Qui il 9. numero delle 1. è la 52, ddl’8 1. numero delle r.oeU’altraj il .numero dell’ Equatione 
4 . ' ' C 0 perii 


10 

perii rumerò de'». & ifTjuuenimenroi 
gimgal’ì. del numero de'».e dalla Ri .del 
ÙTommaficaui la «riti della ijr.dd nu- 
mero de' » (ò vogliano dire lì caui la ljt. 
deH’Jdel nuaicrode’achc refulea l'iftcl* 
fo)& il retta nte 6 moltiplichi vii la JJt.dd 
numero da'», at del prodotto li pigli la 
Rt, che (111 Cari il valute ddla a. 

Sihabbi ia>paoactg.i i4« . . ib 

g iongaf? 5 . PJ.ttl o.de't 
Comma 1 1. la Iji.c ig 1 i 
cauafene $t s.(che è la JJi.di ; .quarta par 
te del numero de' a. Se teda 1 1 ni 9: j . 
via JJt 10. che cla£f> del num. dc'a. 

ipdotto 9» 140 m 1 o. che la Tua $t, è 
ljt I ijz 140 m 1 o ». quale c il valore 
della r. 

upiooi. *> 

‘'Problema fecondo zsf.qelratico. 

T dicendoli. Di tre quantità cónnueproportionali la medile ^tde.&ladiCftren* 
za de quadrati delle due eli reme è 6 a- lì vogliono trouare effe due eli reme . Po- 
t.édola minore edere 1 r ii Tuo quid, r 1 ».chegiótoli54.diflérézad’effoquad al 
quad. della maggiore là 1 » f> *4. K quello Caria il quad della maggiorc,peròella 
f,ria $:< 1 »p«4Ì.ilchcduttoi.i ir.cioè in 91 1 1 1 £.che è l'altra ellrema, fa 1 1 
04 1 /.il ^hec eguale al quad della media, cioè al qdad. d 9:60. qual quadrato è do. Onde 
quadrandole parti per leuare la 9: 1 ( , haueremo 1 #j> «4». eguale à Jdoo. pertiche operando 
e Mila regola tiou.ua. vedremo che in quella £ quattone la rvalen. però d. è la minor quantità 
delle due ellremc polla 1 «. Onde la maggiore Cara la fy-, del cépollo del quadrato detta d. eoa 
jj 44. d. (Fetenza data, cioè tira la dt 100. che è 10. 

EtTeponesfimo la rmggiorc delle due quantità ellreme effere 1 ». il Tuo quadrato è I*. che 
eauar ne il d 4. dato differenza de’ quadrati delle due eftreme > rella 1 a m óq. che Caria il qui* 
tirato della minore, però effa minore Caria la 91, di dei to reftante.cioè faria $il l»md4(.qoa- 
}e moltiplicata via l'altra ellrema 1 r. o R. l 1 *'.fa 1 1 * 1x164*4. per il quadrato della tne« 

dia.uxa etti media è JJi 60.Sc il fuo quadrato è do.peróà quello do. (ària eguale $tl 141 01*4 * 1 . 
Onde quadrando le parti > per Tettare la 91 l(. haurremO 1 *1x164*. eguale à 3 600. cioè x*ue- 
guafeà64*j> jdco. Ma noi non lappiamo la regola di quella Equatione d' 1 #. eguale àa.flt 
numero ; pero . ci ingegnammo d'andar la trouando . Perilcheconiìderando . che qui il valore 
della r.hà da eflrte la magginre delle tre quantità continue proportionali , Et che nella Equa- 
zione d' 1 *£ 64 L - eguale a 3600. il valore della*, è la minore d’effe tre quantità continue prò- 
portionali ; & vedendo noi. che cosi nella Equatione d* 1 * (>64 4. eguale à jdooxome nella E- 
quattonc d' 1 *. eguale à 64 / p 3600. Il 1600. numero della Equatione è Tempre rifletto > Se i 

11 quadrato del quadrato ddla media 60. & il 64. numero de’ ». è Tempre l ifteffo , & è il 64. 

differenza de* quadrati delle due rllrcmc quantità 6. Si io. Conofciamo. che tTouata la minor 
quantità con la Equatione d’ 1 * f> 64 * eguale à 36 oc. qual minor quantità è il tf.feal quadra* 
to di quello & cioè a 36. giongcxein064. differenza de' quadrati della minore, &maggiorc ( 
Cioè Te al }6. quadrato di quello 6 . (valore della r. nell' Equatione d’ 1 * p <$4 1 eguale à 3 6oe.) 
giungeremo il dq. numero de ». laTomma 100. Tarà il quadrato della maggiore quantità ■ Se 
perciò preTa la fi- di quella fortuna 1 00. qu«l 91. è 1 0. effo 1 o. Tarà la maggiore, & confeguen- 
temente Tara il valore della t. nella Equatione d'i *. eguale à 64* j> Jtfco. Potremo dunque 

dire, Quando l #. è eguale a *.'&: numero , fingali cheli», fianoconl'i #. hauendo 1 *. Se », e- 
guale à 1. 1 'nero, & 111 quella nuona Equatione lì croui il valoie della t. al quadrato delia quale 6 
giunga iì numero de’ a.&. della (dama fi pigli U $a, che efià fa Tarà 4 valore della a. odia noftr» 



Etti 5J. numero deirf.qnatlone quìèf r * r .de 1 411*. 
numero drll’Eqilatioiie nell'altra . Onde il 4 Tari 
j’^.def 4Oj.il: perciò il quadrato del 4 J. cioè zo£. 
farà l'z'r* del quadrato dt40i . cioè del 164 e.; per- 
siche ai J 0j. giuro 01 che è I' r , r .(iirnlméte del 4 11 2. 
cheli giùge al i<04j.la Tomaia 75 jfara medeTiru- 
mente T r * r detta lomraa \ 84 zjxhe è 7 6 f. Et anco, 
perche aj. che lì caua.dell’ 8J. è firn il mente l*J. del 
40J cheli caua dal 76Ì. (poiché tutto i! 9. doppio 
al 4Ì. è TJ- di rutto l’8i. doppio 2)40^ ) però il re- 
carne 4. Tarà l'f. medeTmamente del rcllante j 5 . 
Onde il Tettante 4. moltiplicandolo per p.denomi- 
t ritore dcll' 4 - qual 9 - è il numero delle /. qui è la ^t, 
Crii’ 8 1 . numero delle >. nell'altra Pqu:tione . ve- 
diamocheil prodotto 3 U. Tara Tifteffo jff.checre- 
Hjw • nell’altra Fquàtione.pt rò la fjt.di quatto %6. 
qui e l’iftcffo 6. che c l}i , del % 6 . li , ma , & qui , & li 
quello 6. e il valore della t. però conoTciamo, che 
nelt’vn modo, & nell Altro il valore Je.lar.è Tempre 
J ilteffo, cioè tanto reTulta l’operare in Tvn modo, 
quanto nell’altro , & quello auuiene per cauTa della 
tonuemenza veduta fu esfi dui modi di operare. 


Cquittoned'i « eguale ii.&c nomerò i Onde può auaerrire Io Studente, che fe faprd in 
molti modi trouare il valore della «.nell'Equarionc d’ 1 a. Se * eguale à numero {ancora nrltnc- 
defmo numero di modi potrà trouare il valore della » ncIl'Equacione d’i *. eguale a * & nu- 
mero nel medeimo numero di modi, in ciafcuna d’effe Equationi potrà formare le regole 
numerali, & le lineali da effe Equationi dependenti) Etfe anco in esfi modi vorrà tacere la tra- 
fmatttiooe, che di quella Equatione fi viene à fare in quella .egli potrà, inerì kI end ouela, taci- 
tamente dare la regola limplice à quella Equationed’i 4. eguale à*.& numero, che perciò ler- 
ucodoci noi bora del modo >ò regola inoltrata orli' Equationed'i * & a. eguale à numero , ac 
fenza farne olendone alcuna, deriuandone la regola aH'Eqiudonc d’ i 4 eguale à a.&num. po- 
tremo dire. Quando i 4. è eguale i a. & numero. Partali il numero della Equatione per il nu- 
mero de' a. & all auuenimento li giunga I'^.del numero de'a. & dalla ^ideila fomma lì cani la 
delfici numero de'a.St il reftante fi moltiplichi via la $tidclnumerode'a. Se (horaahbre- 
unndo lenza dire. & del prodotto fi pigli la gt> perche in ogni modoclfa che laria il valore 

della «.nella Equatione d i *.& a eguale à numeto.conuerria quadrarla per giongere efiò qua- 
drato del valoro della «.al numero de’ a. che della fomma loro'poi la Rt. c il valore della «. nella 
Equationed'i 4. eguale à a. & numero diremo folo) al prodotto fi giunga il numcrode'a. che 
la tjz. della lomma farà il valore della «. 

Haucndo dunque trouata la regola à quella forte d’Equatipnct 
hora nel nollro quelito doue la polmone d’ i «.per la maggiore del 
letrequamitàcontinueproportionaliciconducead i 4 eguale* 
jtfoo. Partiremo jéoo.nu mero della Equatione per 64. nu* 
mero de 'a & ne viene 5 «jal quale giongeremo 1 tf .che è I J .dU’4 . 
numero de a. & fà 7«i.della qual fomma prefala Ideila c 8*. Ut 
di quello 8^. fi caua la $t,di 1 5 . dice l'^.del numero dc’a.qual 4;, 
di 16. è q.flc retta 4*. quale fi moltiplichi vu 8 di 64. numero de’ 

a. & fà j6. al quale fi giunga 84. numero de' a. Oc li 100. la del 
che è j o. flc quello 1 o. è il valore della «. Et conlcguenccraente c la 
maggior quantità polla 1 ». 

fi Si può anco ellrahere (a regola numerale>& la lineale da fol- 
4* nere detto Problema di trouare le due quantità elìcerne delle 
trecontinue proportionali, mediante la cognitione della media, 8( 
differenza de’ quadraci delle ellremc, nel che potrà lo Studentee- 
fercitarfida feallefimilicudini delle cofe antecedenti, che io paf- 
farò ad altre tquaciooi. 


I «..eguale à d4 a p ) tf co 

45 ° 

5 «i 

giorno 16 
fomma 71* 

la fua ljt, c 8 J 
fi c ana . 4 

iella qi. 
via 8 

fà J 5 

giongafi 04. numero de'* 
là 100. che laccio 
peti! valore della e. 



'Problema terzo esdgdratico. 

)At* latnediaditrequandticentinue proportionali, & la fomma de’ quadrati ' 
delle dueeftreme , li vogliono trouare effe due eftreme , fia la media 6. & la fom- 
ma de’ quadrati delle due eftreme fia 9 7. Per trouare effe due eftreme , fia che li 
ponal’vna d'effe, che chiamaremo prima effere 1 ». il Tuo quadrato lati 1 *.&q- 
fto cauato da 97. refta 97 mi*, che farà il quadrato della terza , però ella terza 
fari ^197 A 1 *£. quale moltiplicata conia prima 1 «.09M 1 *l,fa Rtl 97 »m 1 4 £. & quello 
è eguale à ^.quadrato di rf.media>& leuando la Ri 4 . con il quadrare le parci , haueremo 97 * 
6141 eguale à 1296 cioè 1 4p H9<5. eguale à 97*. Ethorafefapcsfimo la regola di quella 
Equatione d'i #.&c numero eguale à a.potresfimo trouatc il valore della ».& peto la prima quan 
tità, ma non la fapendo, tentatemo altro modo. 

iT Confiderà to nel mezo cerchip la se. perpendicolare al 

4» diametro ,& perciò media proponionale fra le due parti 

òÀ ^ ™ * c.cr, effere «.perche vediamo, che il quadrato d’effa me* 
^ •' diaconilquadratodellaac.formanoilquadratodellaas. 

Et che il quadrato della ideila media con il quadrato della 
c r, formano il quadrato della s r>conofciamo,che giongeh 
do dui quadrati della media -cioè il doppio di£6.chc c 7*. 
alla fomma de’ quadrati delle due eftreme a c.cr, quale è 
dataeffere97.il compofto loro, che c 169. verrà ad effere 
la fomma de' dui quadrati dias.&ts.uu alla fomma de* 

medefmi 




Il 

Incdefmi <fti r quadrati è eguale il quadrato Ji a r.diamefrr (fornirla delle duf quanti eftremè) 
che è oppoflo all’angolo retto, formato nei meco cerchio dulie due rette a s,r s.prrò il quadra» 
todi a r, fari 169. onde ella ar, fari la Fc. di 169. cioè 13. Si quello è la tómoli delle due eftre* 
me, Perilche vediamo , che , Dato la media , & la fornirà del quadrati deHedoeeflrrtne , fe ad 
erta fomma fi giunga il doppiodel quadrato della media , Si dèi comporto lìpigH la Ht. che ella 
fari la fomma dclledue eftreme , quale hora fari ij. perilche ci ridurresfimo*dvn'altro que- 
lito, che dictfle. Di tre quantità continue proportionali la media è 6. & la fomma delle due e» 
ftrcmr è 1 j. fi domanda ciafcuna d’effe. Ma ftaodo pure nel quelito come fù dato •cioclarne» 
dia è 6 .& la fomma de’quadrati delle due ertreme è 97. per trotiarecialcuna d'cflc. Porto il qua 
tirato della prima la. & però il quadrato della terza 97 ni 1 ». elle faranno » «.Silfi J 97 m 1 *(. 
perdi he la fomma loro fati 1 »p I97 ih 1 if.maperlacófiderationc A,f»ttadifopraalv7. 
fomma data de’ quadrati delle eftreme, gionto il doppiodel quadra» della media «ciotti. * 
fi 169. la 9». di quello ifip.cioè ij.cdi necesfiti la fomma d’erte due eliremc, però i quello 

I j. fari eguale 1 « j> 5tl97 m 1 *£. Onde per commodita (affando la Rel(.da(c,hauercmo 

I I m 1 e. eguale a ijel 97m 1 »£.' Et quadrando le parti fi haueri 169 m ; 5 »p 1 a. eguale a 97 

£1 1 a. Cioè ìxp 71 eguale i ’6 ». Cioè riduccndoad 1 a. li haueri 1 *p » 6. eguale i 1 1 e. che 
c Equi rione nota (nella quale il 1 5. numero delle f.è Tempre il 1 3. louirna delle due eftreme, culi 
Ja fy, del comporto della fomma data de' quadrati delle eftreme có il doppio del quadrato del» 
la inedia. Etti }<S. numero della tquationc c fempreil ^.quadrato della media) nella quale 
da 41 j.. quadrato di tf£. miti di 1 3. numero delle», canato j«S. numero della Equatiene, & del 
rertante sj. prefa la 5», che è j£. quello a giunto, & canato i 6^. miti del numero delle t.cia- 
fcunode’duircfultanti 9. & 4. è il valore della». Et anco fono le due quantità ertreme cercate, 
perche hauendopoftoilquadratodella prima elfere 1 a. & pctòlafua$e,cheé 1 ». fari erta pri- 
ma, cioè il valore della ». moftrari erta prima, ma la», vale 9. Si anco può valete 4. però p.oue- 
ro 4. fari la prima, onde 8 1 . ouero 1 6. (valore del a.) fari il quadrato della prima,& il rello li- 
no i 97. cioè 1 <5. onero 81. fari il quadrato della terza, & però ella fari 4. out.ro 9. Cioè quan- 
do la prima fi dica t (Ter e 9 crtendo la maggiore delle ertreme, allhora la terza, cioè la minor* 
fari 4. ma quando fi dica la prima eflcrc la minore • ella fari 4. & allhora la terza . ò maggiore 
fari 9. Hauendodunqoetrouato il valore della», ò le quantità eftreme, mediante l’Equa- 

tioncd’i 1 p 4 6 . eguale i 1 } ». Le douendofi anco trouare l’ifteflb, mediante l’Equationed'i * 
f >296. eguale i 97 a. cioè douendo quelle due Equationi hauerr leifterte due valute della», 
confi Jcrando come da quella bada fi porta drriuare la regola a qucll'altra , Se perciò cercando 
Ja conucnienza.chc bino fra loro quelle due F.quationi, veti remo che nella bada il numero del* 
l’Equatione è Tempre la FScdcl numero della tquatior.e nella fuperiore d'i j)t.Scc. (Et di più ve* 
diamo, che elfo numero della fquatione nella balla è Tempre il quadrato della media data) Et 
il numero delle ». ncllXquationc badi è Tempre la Pi, del comporto del 97. numero de' *. ncl- 
Tfcquatione fuperiore con il doppio del numero deH'Eqnatione bada, ò vogliamo dire con il 
doppio della 1^, del numero della tquationc fuperiore (che è quanto i dire la ty , del comporto 
del doppio dei quadrato della media con la fomma de’ quadrati delle due ertreme ) perilche di 
qui potremo dtnuare la regola a II' tquationc d’i #. & numero eguale i 2. dicendo. 

Quando 1 *.St numero fono eguali a a. al numero de' a. fi giunga il doppio della del nu- 
anci o deH’Equatione.&dclla fornii ia fi pigli la 19, che ella lari», alle quali faranno Tempre e- 
gitali f a. (Dt.dcll'i 4 ) & il. numero, ebe è IJt.del numero nella noftra tquationc. Dipoi in que* 
Ita Lquationedi ». eguali ad 1 ». Si numero lì troui il valore della», che ella fari anco il valore 
della ». nella noilra tquationc. 

• Et le non vogliamo nominare quella trafmutatione della no fra Equationc nell'altra i lei c* 
quale lite di 1 ». & numcrocgualei». potremo fcmplicemente dire. 

Quando 1 # & numero tono eguali a ». al doppio della IJt.dcl numero deH'Fquatione fi ginn 
ga il numero de'». S< della fomma fi pigli la IJì.Sì dal quadrato della mùi d'erti $t, (qual miti 
li chiami A.) fi cani la fy, del numero dell'f quattone , & la gt, del rertante fi giunca , Si caui al- 
la. & dalla m ta detta A, chcciafcunodeiduirefultanti petti» Acre il valore della». * 

tlfcndo dunque nel noltro quelito pcrumuti ad i#p U96. eguale» 97 ». per trouareil va- 
lore della ». Prefa la IJe.del numero 1 296. chcè 3<S. al iuodoppio 7». giungeremo 97. numero 
de'». Si la iSy. & di quella pigieremo la 9 r,cheè 1 }.& di quello la miti A, caldai quadra- 
to della quale 4iy. cauarernu >6 lg, delnun ero dell Equatu ne ,Si reità e*, dii quale fi piglia 
la ^e, Si è quello fi giunge. Si caua alla n iti deccas; Si ne rcfirltapo 9. S> 4.cia(cuni»lci 
quaiirviuiu itipuotllcual calore della», onde l'vna delle quantica eliti uic, che fu polla 1 ». 

■ • . lara 9. 


I 


'ftfit'f t farro 4. & perciò i! fuo quadrato fari 8 t. onero iS, che canato da 97. fomma data de’ 
"Midr itti Selle eftreme, fella id. onero 8 1 . per il quadrato deIJ'alrra cftrema , perilchee Ila fari 
' fa |r. di nv. onero di 8 « ■ cioè 4 . onero y. & cosi Hiueremo trooa ta » che quando la prima fia 9. 
la terza fi^ri 4. fedendo la media f.) ma fé 4. fu (Te la prima> il 9. faria la feria, 

* Sé di'qoi vorremo eflrahere la regola numerale , potremo dire . Data li media dì tre quan- 
tici contibue proporr io nal| .& la fomma dclli quadrati delle due elicerne per trouar* ciafcima 
d'effe dliéeft reme . Al doppio del quadrato della media li giunga la fomma de' quadrati delle 
due eftreme , St della fomma fi pigli la R:, dai quadrato della miti . della quale ( di elfa miti lì 
'Chiami A,) fi caut il quadrato della media, & la Ri, del reftante fi giunga , & caut alla miti detta 
che li dai refusanti faranno le due quantici ellreme cercate. ir 


* Horffa,che in vn‘f quattone d'i *. & numerò eguale**. la», fi vogli ,che vagli 7. & per for- 
mabile ITquatione, Tappiamo che t *. fari 1401. & il». v aieri 49. Afianoesfi*. poniamoti:, 
cheimportano }oj8.cioèdj7.dipiù dell'i «.onde h a u cremo 1 fp 6]j. egualea * a *. Per 
trouare ij valore della r. mediante la regola data, diremo, la 52.de! numero 6 47. c 5t dj7.il fuo 
doppio è fx 24 4 8. giontoli 6 r . numero de’*. fidip52 2 <4$. chela fua fyi c 7 p 52 1 ?.(S que< 
fio faria ». facendoli latrafmntatione , quali fariano eguali ad t * p gi <5)7. ellendo la Ri 6 57. la 


*52» del numero 6 57. accompagnato all'i *.ck c (ihaucria t *{*520 47, eguale i 7 f gt 1? » ) il 
quadrato della miti di quello 7 f5t i}. (cioè l'j. del quadrato di quello 7 f Ija r }.cioè1'4-del 
di p 8; 2548. fomma tremata del numero de' *. con il doppio della m. del numero del! I qua- 
ttone) èi 1 ^ p 52 1 1 si-da quello fi caui 52 <S 1 7-che è la $!,del numcrodetla Equarionefiheptr- 
ciò è fempre doppia all» 52 1 704 ) ac retta 1 j ì ARe f fv 4 delche prefa la 52,dlac 
quali fi giunge, A catiaaci A li p 44. che è miti del 7 f 52 iq.difoptarrouato.At nrrclultx-» 
do 7. & B: 1 j ciafcuno de' qual n . A Rt t j. è il valore della 1 . Onde conofciaroo di più , eh* 
Bonfob il 7. fuppofto vale la t.neH’Equationed’t*.* numero eguale i» fnrmata.rrachean- 
co, valevi 1?, Sensi 1 «.vaierà ifSy.che con il nDmer 0 dj 7 .fi 856.A 1*. vaierà ij.A peTÒd* u 
Talerannd ancor’csfi l'ilfeffb 8od. 

Mi dai vedere, che dei 0 a p Hi 2 5 4 8. pigliando la Ri, A poi quadrai* la miti d’effa $2, ne re* 
folca kmprel'4. del medefino d i| 1548. °°* negete la regola pntiamodìre. 

Quando 1 *.& numero fono eguali a *.al doppio 
' ’ - _ * d ita 52, del numero deirEquacione fi giunga tl mt* 

"i * p df 7. egiiafeid i a «ero ddt.S dal! £.dtlkfomtna ficaui la 5: del mi- 

Ìjr«j7 1 merodril'Equationc. Ma tutto quefio.cioegipoge- 

- ^2548 ■ rcildoppìo diRc6i7.adi.&dclla fommaea p tjl 

dffijt* 548 i 548 .pigliarel' 4 .eheèi 54 fi 52 i 7 yi,cioèèIi,<kJ 

£844 1 *a.Slamicidella5s<sj7.&diquefloiqè ^521794» 

1548 tauare la 51547. rellari d 174. {chec r4.de! «1 ) 

■ lìgi': * «anco 521 5 94. che è l'altra mira della 51 ej 7. On- 

decurto quello é quanto a dire. DaI’i.delnun»rt 
A® de'*. ficaui la miti della 5:, dcil’i-dcl numtrodcl- 

1 K.conji.&dajt l’Equatione.ò vogliamo dire.Dar4.deI numero de* 

. 4 ^ *1 4 e.ficauila^i.deir^.delnutncrodell'llquarioneide 

, 7 p * i • e la gì, del binomio dclrefiantcli pigli la 52, & quella 51,(1 giungale ca- 

< 7 P n j| U Jt- eguale ad t *p 5^)7 ni alla miti della 52, della fomma. che nafee a giun- 

A • J* p?2i|. il Tuo quadrato < , gettai numero de’*, il doppio della Rc.dclnumefJ 
Jfif 9 1 , delf Equatione.cheiduirtìultanti (iranno le due 

fi casta 5 * e 1 7. nu». della Equatione. T ai„tt della ». che in quella Equatioife occorrono, 
arila 14 Jfc 52 1 f y^d* pigliarne la 52182 sia ancora.che la ». vagli j .che cosi 1 « velcri 1 1, 
peraheeglie ri refidoo del blhomio 1 % J ll-*.va!eri 9. A fi ano poniamo li * t », che importa* 
f 5t.1f5j.la fui gl, fari anco ilrtfiduo tanno tbS.ciot 27.1» più dell’ 1 «.onde haueiimd 
di iif 51 1 i.cheèBt. del bMomio,cioè i#p 17. eguale ì 1 1 *, 1* 52, del numero 27. 4 17. il 
la 5Ì- tettare del refiduo 17^*521794. fuo doppioc ty 108. giontoli 11. r.umVro de’*, fi 
fori&A*}* Et pecche queitojifi» is 108. chela fua^t-è^ p 5 t J. (Sf queftofaria 
52 54. (52, detea cercata) figiange A ca- e.facendofi la trifùiutarione , quali farianoegualt 
«ai|}p^2'7^.cheèil fuobLnoniio(&è ad 1 *p 52 i7.etfendo la 52 Ì7. la 51, del numero *7. 
femprefa mica del nu. delle » 7 p 5 £ 1 ?•) accompagnato all' ) «. ciocfi haueria 1 *f tg 27. e» 
la fomma ftii 7. doppio del J4. (chea gnalrtf j pRt ; ».) H quadrato della min di quello 
ienìmarc^t con ih ijt ,4. U fomma è |p|tj.( cioc l’^.dcl quadrato di quello i f 52 ?. 
- ... nicDR* ' cloni' g. 


9 


mette. annuEadofi effe due y.pcr *Cer* cioè ^ del ,, f w «oS.fomm, del|«^ 

l’vna in. 4c l’altra ó,) & il reftantc fari rode a. con il dop^o della ?£. del num. dell Equa* 
m j i. doppio della ^ i ì- (che lului |J. tiene) è 3 p §t tfi-.da quello fieauijt 17. che è la 9<* 
fi annullano, cauando l’ vno dell'altro.* del numero dell Equanoae(che perciò e kmc dop. 
a cauarc A geji. da p fi giunge il pia alia tesi-.) reila j m ^.delcheprcfa la ?wl- 
m, al 5 « & però ne refulra il doppio d’ef- la è 1 ± m Qt ì. il che fi giunge, & caua ad A 1 , p & 

. _ r . . r , __ s.ni i -..va AH , s ut 2 . di fonra tmuato. & ne reful- 


fa Re ? ì«) onde quelli dui refusanti, cioè 
la fom martellante detti 7.* ge 1 3. vì- 
gono fempread effere i dui nomi del bi- 
nomio 7 p g£ 13, che é numero delle «.ó 
vogliamo dire,che è Ri, del binomio, che 
fi forma i giùgerr il doppio della ?e. del 
numero della Equatiooe con il numero 
de‘*. nella Equatkme principale; quali 
duirefuìtanti fono le due elìcici le valute 
della e. che occorrono in quella Equat io 
ne , cioè la *. valeti 7. & anco può vale- 
re gei}. 
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che è miti dii 3 pKtJ-di fopra rumato,* ne reful- 
uoo }. Et ge 3 . ciafrnno de’ quali dui rcfiiliati, cioè 
* anco Rr 3 . è il valore della e. Gode coeoickmo 
dipiii .che nonfoloil j. fuppoilo vale la t. nella fi- 
qiutionc d’ 1 4. numero eguale i * formata . ma 
ancopuò valere g! 3.chc,cosi 1 *. vaierà 9. che top 


il numero 17.fi 3 <S- 
leranno ancor ’tsfi I' 


ia. vale 3. A però 1 1 1. va- 


, ’iEiflo }< 5 . Et inqucft’cfcDipjo 

d Equatione è bello da duwertirc ,chc delle due va- 
lute della «.che forno, gt j.$ 3.1’vna è la gr.dell’alira» 
ò vogliamo dire rvoaiuluca della*, inquefta Equa 
{ione è quanto la valuta del *. nella ilkfla Eqiuno- 
BC. rifpetto all’altra fua valuta della «. 

Perche mò del 1 * f gM 8.(6 altra qntDtiti}pigliando la $,* poi quadrare la miti d’eira $i, 
ite refulM sépre fi. del medelmo 1» ^gno8.<ò della medeima altra quinta) fi conofee pure, 
che ne deriua la iiloflà regala data di iopra.perilchefimilmète fi potrà dire. Quando 1 *. & nu- 
mero fono eguali i*. giungafial numero de’* il doppio della , delljt numero dell’Equa rione, 
& dall i, della Comma fi caui la gi> del numero del l’ Equatione ; Ma tutto quello * cioè giongeré 
i u. il doppio di Re 17- Si della fomma pigliare Ci. che è 3 gip e=i.cioc è 1 ». del 1 a. & la miti 

della 1)1 17. & di quello cauare la 1)1 17. rellarà il 3. 
( che t PJ. d«d 1 1 . ) manco gt duchee l’altra miti 
della ip 2 7.onde tutto quello e quàto idire, Da l' j. 
del numero de’ * fi caui la miti delia ci, del numero 
dell' Equat ione, ò vogliamo dire. Da l'i . del nume- 
ro de’i.iicaui la Hi.dell’i.dei numero, deli’ Equa- 
nime, Se del refi ante fi pigli la Ri> & qucPa giun 

ga , & caui alla miti della Rt, della fomma , chf na- 
fte i giungere al numero de' 2. il doppio della ^l.dcl 
lumitrodclllquanore, elici dui rcfukarti faranno 
. le due valute della «.che in quella Equat. occorrono. 

Notili .che nel douer giungere, & cauare t*i£m 
, l^.all^A li p I)/ perche Tempre quell; dui r i-lo- 
no eguali, a anco le due m>& p, quamoal i_fo- 
noeguali . vediamo che nel fomma ned binomio if 
col refiduo i£ m S)^. (perche leène )e i m>& 
p.li annullantvjla fomma è fempre il doppio deliri, 
c coè è 3 dir nel cauit* l'iftclfo refiduo A IJt *.dàl- 
l’ifteflb binomio / ( p pi 4. li dui t^.s’énnoHano ,dt 
le dup R; 4 m,&p,h giungono indente, k pórtìo ne 
refolta ti doppio di 91 {. cioè » 3 . onde fi du# reful - 
tanti fono l’vnoil doppio d'ii.cioè^.k llaltro il 
doppioni 914. cioè & 3 . quali 3 . E moAna» 

te due valute della «.diète l'vna ].lcÉaJtr»9r 3. 

Dalf hauere dunque auuertito > che doppiando 
1’ 1 i- & anco doppiando il $p.J-che formano i)a A 
detto , ne nalcouo fempre IcduevalureeteUak 
noi nel dare la regola, potremo dite, r 


Sia 1 srf >7. eguale i ra * 
fi forma 1 2 j> 108. da pigliarne la |t. 

*44 
Canato 108 

re 11 a ' 3 6. la fijaJJòèd. la miti è 3. che 
gionra , & canata i 6. miti del 1 1 fa 9. Se 
3, le $£» de* quali fono 3. k W 3. che ac- 
compagnati infieme. fanno 3 f ^ ?• c h* 
è la 90 del ii f ^ìro8. 

Dideuo3 p^j.lamiriè f fy*- A.il 
quadrato delia quale miti è 3 p Brei. 
fi caua la 9 t,dcl mi .dell~Eq.c iot i)t 1 7_ 

‘ " " reità 

‘ del quale fi pigliatila 
} mjtèi 

9 t 

'eauafi <5 *. 

' iì.h1)t,è 1 J. che con 3.&daj. 
fi a J.& ij. le miti fono 3 ì-Sc |. che 
le loro fono IÌ & 9£i.pcrò ij m 
Ai i, è la del refiduo 3 m J): dj.che 
fi giongc . & caua ad A *ì p fyi 
Ai lìP^i 

gioti gi ijmiyl cauiG li ml)t i 
fomma j reflanre 8; 3 

noi nei «are la regoia,potrcmo aite, 1 ; i 
Da !’£.«lel noaerode' a- ( cioè bora da ?. ) fi c»u> la numero dell’Equation» 

if cioè boraci 6 ±.) Se d cl 1 cftaute ( 3 ih Ri <5i~) ado prato come refiduo (cioè fatta la fottrartione 
colfegoo m, fe beneeflè due quantici fufiercacMumenfurabili in lungherza.& fi ppttflè cauare 
quella da quella) ripiglila debe lla m lo3u»,|i'vg’altro«lìdi.ackciiicQnodc'dui*oioid'e«p 
. . refiduo 




refidao fi doppi) da fé , non intendendo altramente . è noti tenendo otti conto del Pegno A, nd 
Minore, che i dui rcfultaoci, ò dupli detti daranno ic due valute dilla a. 


Sili» i *p 144. eguale i 88* 

fi caua 6. dii i.-cherelia 2 2 A 6. del qual rcfiduo G piglia la JJr 
da 484 
ficaua )6 


•1 
1 n 

;t •( 


retta 44 8. la Già 94, è Ri 448. la miri è Qt r 1 1 che P glunge,& caua i u, 
•aiti del ii.&fi tifali 1.&11 m aia.de' quali iipigln.o U 94 . 

dilli • 

ficaua uà 1 .. 1 1 ... . u 

tetta p.Ia!j4,d}.qua1egiunta ,&canatai ti.fa’ 14.8- IMemiti Potto^ 84 a 8 teiere 
fono IJt 7. & 2. però 947 £ 2. farà la $4, del binormo.8 Ql 7Ó1 » Paia la Ut. del r< Godo qua> due 
quantità cauata la minore dalla maggiore, cioè accompagnare ir (ir me comi ri Gduoci t-fr gno 
ih. formaranno la }t. del principa! refidao 22 uitì. però itti fui tjr.fara Ip *p a.menof^c 7 
(& ben fi vede, che da 7 f i.cauato 92701 i.retta'àpcheéla 94, di a 2 ih 6. <k c di 1» ) ciafiu^ 
no de’ quali dui nomi di.quefto refiduo , ciocci 7$ a.&^c 7 di i.Pidopj u,& tamn. 

ScQc 18 m 4,qualifonolcduc valucedelln. .. , t ' 

Sihi i*p 144. eguale il 00* ■<; :> 1 

Gcauad.da 25. retta 15 m<S. del qual refiduo fi piglia la 94 » n'-j 

dadi) . ; • di Jt 

ficaua J<S j; 1 51 

retta 589. la fua .V.è ijt 189. U mita’clji i47Ì..chefigiunge,8'ciuaiiiJd 
miti dei 2;. & Pi ìa^p 94 147^. 8 1 j^ró ip j-^.duulcunodc' qualifipiglia la$4 

diM(5 . - : - ^7 4 . 

ficaua 147 r “ - ij o 1 


reità ~lt fua^s.i? 3. la mìta’c 1 J. quale ginnra,& canata 5 d* miti del 1 »! . PJN 
7*.. 8c 4J. le $4, de’ quali fono 947^. 8 944*. però 94 7^. p 91 4 *- farà Ia94.de! bmomio, 8 947$* 
A 944^. farila^t,de 4 ce(ìduo, Quali due qt ani ira accompagnate inficine col Pegno m (perc he 
ficaua laminore dalla maggiore* doui ndoelle mollrare , ò formare la fy, del 25 Ad.ihcèrè- 
fiduo) 5 c fanno 94 rj £ 94 4^ m,(Rt 7J m Rt 4Ì.) qual quanti'a'.ò rtfiduo è la ^cdi 2 1 A fi. (8.! ben 
C'vede,che 94 7i£94 4Ì..miio94 yJraB 4 4). cioè, che da 94 7 j£ 1^:4^ a cattarne 94 14 ih 9: 4^.. 
tetta il doppio di 94 4Ì- cioè 94 19. chi è bene la Rt. di li mo.chefignifi.a 1 9.) 

Horaciafcuno diquefti dui nomi del rcfidiiof nei- 94.de! 2 ^ m fi.) ciocia r* £ 9? 4J . 5 , 94 7^ 
£1 94 4J.fi doppia, 8 t fanno 9431 pRt 19.8:94 3 1 «a y 19 pcròdircmo.ihela«.vaicèg3 tpKti*. 
«anco può tatare 94 3 1 A 94 « 9. • , t 

Et fedi piò confideraremO{ come s’è notato inmargine) che i giungere al numero de’* S 
doppio della 94, del numero dell’tquatfone. & della fomma pigliare la 94.8 richiami B.& del-, 
la miti d’elfa 94, che è vn binomio giungere^* canate la Qt, di quel refiduo, che refulca à caua— 
reta Qt, dell’i- del numero dell’Equarione dall'*, del numerode’*. (la JJc.de! qual rt fiditi, è an~. 
ch’ella reGduo, & fi chiami R.Arè Tempre il refiduo del binomio detto , che è miti del binomio 
J 3 .) li dui refultanti fono i dui nomi def binomio B. detto (che è la R 4 ,del binomio cernì polio dati 
finmero de'*. 8 c dal doppio delta R4 del numero dell'Equ atione) quali durrcfu'tanti fono anco 
kdne valute dellav.che occorrono in quella Eqnatione d’i #. 4 : -numero eguale a*, «dumo. 2 
«hemoltobreuementefipnòdarelaregolaa'quetla Equatione, dicendo. 1 

Quando 1 #.& numero fono eguali i*. al numero de’* fi giunga d doppio della 54 , del nu- 
mero dell'Equatione.Sr del binomio, che ne refslta per fomma (che cale aggumtionc G deut fa-: 
re Tempre coi fegno £ .acciò fe ne formi vn binomio )fi pigli la 94.ihe fari amh’ella vr binomio) 
Et ciafcuno detti dui nomi di queftn binomio farà valuta di Ha t. Onde hancndo i#p8j».e- 
gtialeà 62 *. Al 82 numero de*, giorno «4 2148. doppio di B4 6 j 7. R4,delnumeroc}7.dcllE- 
quatione fida p IJ4 2548. Di qucfto binomio ptcula.l^. thè e 7p Qt 1 J. il 7.piimoflon!ed’ef-i 
fé binomio 7 p ij: 13. lari vna valuta della a. & ly. 17. che è I altro nomed'cfio binomio l'ara l’ai*. 
tra valuta della t. 

Habbiafì 1 * p 144. eguale i 88 *. Binomio 8 8 p : 4. la fua Qt.è 94 28 p 4, Più fjt a8 m 4 pero 
Jtj 28 p 4- vale Ut. Et anco può valete Ije : 8 m 4. 


z6 

Pighfi la Ridi quello binomio 

ftft p 1 4 

7744. quadrato dell’88. 
ti cani 5 7<S. quadrato del 14. 
refta 7158. la fuaR.èR 7 l<58- 
la mità della quale è R i79i.che 
fi gipge.& caua alfa qiiÙ dell'88 
pMém*iédre' 8 ì biùómió>8i fa 
44 f R 1792. Et - 
44 m R 179 2. di ciafctm 
de' quali J.refuliàri fi piglia la R 
>1 ' ‘44p R i7j7i.da pigtiar- 
>:& Ipilf • (nclaR 

r 

fetta 1 44 la fiia R è 1 1 li miti 
de! q lùtee tf. da efdrigei'e. &' ca- 
uti*# i ali miti del 44.81 nereful 
tano 28. Se ttf.diciafcunode’qua 
liti pigliata R,& fono R 28.8(4. 
che accópagnatc infieme fanno 
K 28 p 4 &• queftoè la R. del 44 
p R 1792. però liR. del 44«i K 
i7P»if»r4^ 1 ?>f»4- Et qui Ile 
due giunte inficnie fanno R 28 p 
4. Più K 18 Si 4.1! elicè laR.del» 
J’8R p 24. binomiodato. 

i^iicnta babbiafì 1 * p-i 44 eg.iioo* 
binomio j< op 24 da pigliarne la R 

. ' . ICOOO . > I ... . 

ifiqaqar?'». ; > 


Per fare la prona numerate dell'hiwtf concludi > chela R, 
d’88 paq.c R 28 p 2 4. Piu R 28 in 4. Quadrarono elfa R» 
tronata , quale c vn binomio compoilo d’vn binomio, 81 
<fvn refidno. 

R 28 p 4. Più R 2 8fhq RsBfq 
via R 2 8 m 4 

fa' 28 m itf.Cioè 12. che èrti 
44Ó1R28. 8. volte rettangolodellcduepartide! 

bihomio , poè ri fina doppiar 
24. comprende i dai rettan- 
goli delle parti. 


vi a R ?8p4. Più R ; 8 in 4 
44 f> K 28. 8. volte 


sòma 88.1 he comprende i 
quadrati delle 2. 
parti del bino- 
mio, che con 24. che fono i dui rettangoli fa 8? p #4. però il 
quadrato del binomio propofto da quadrare c 88 p 24. co-' 
mebifogna. Cioè fi porria dire effere 1 1 2. la R.del quale fa 
ria R 11 2. come anco lignifica R 28 p 4. Più R 28 ni 4; Che' 
a‘g : urt(*err R 28 014. con R 28 [>4. ben fi vede (annulli Jote 
li m 4. & f 4.) la fomma effere R 28.8. R 28. cioè il doppio 
di R i8.cheè R 512. '1 

Valendola tR 28^4. Ila. vaierà 44pR 179* 

4 4P.R179X 
ipjtf 
>79* 

l' il *. vaierà 372S p(R 1092.) 88. volte 
Con 144 mim. drlla Equatione* 

3872 ji (R 1702.) 88. volte 
TI che è bene qnairto 88 a.cioc quanto 88. volte il 44 fi 
R 179:. Eta’cjliafimifitud'iie Selaa. valerti R 281114. 
lla valera'44 mR 17^;. &!')#. vaierà' 372 8 fi.(R 179* 
88.) volte, al quale gtiito il i44.numero dell’tquatione 

fa t872 m(R i792.188.volce,ikhcèbtncquito88x,. 

Telia 9424. la fuaR.èR 941 4. la 

mira della qualcè R 2 7 tfi.che fi gmge>&: caua 3 t-o.miti drl 100 , 3 < nercfultann 
jopR235d.ac50.mR 23 5<S.diei»ieuno de quali dui refùkami fi pigliala R.dteffeR.fo- 


1 

• ci 1JS . ■■ ‘ > - 

refi.1i44.la fuaR.è la.larpira'èd. che fi giunge. & 
rtiii i 25. miti del <0 & nerelultano ( 1 .Se ig.dicia 
leu. oó defilili i.réfulrantifi piglia la R Se fon-iR 31. 
&R i9chèaccóp.ignatfinfiemefaniK)R 31 pRip. 
il Cùccia R, del binomio 50p R 2356. 


M K 3 1 p R i 9. A R j 1 in R 19. quali fi 
acaompacoano inficine .& fanno R j t 
p R 1 9. Più H 3 1 m R 19-C. qm fio bino 
mio è la R, d.l binomio \oc p 24.de! 
quale fi haucada pigliare la R. Cu leu— 
na mò delie 2. patti di quello binomio, r 
ò R .trouata farà valuta della a. nella . 
noltra I quattone d'l#p «44. eguale à 
lòoaicioèlarivalenaRaipRap.&ancopotTa'valereR 1 1 mKip. .3 • • j 

Ancora confiderando d'hauere poniamo 1 9 p i44.egualed ico*. & effer fi accompagnato 
al 100. numero de’*, il a 4. che è doppio à 11 R.di 144. numero di ll'Equatiooe .formando il( 
binomio loop 24. Hora di queftobinomiodouendo pigliare la R> che farà vn’alirobinoiiuo 
(che d’vn bmomioiaR. e bin.& d'vn refiduo la R. è refiduo) intefo quell 'alcrobiu. diuilb nell» 
fuoidoì nomi(chefarinoR 31 p R29.dc fHqiin iy.)ióuienr(coiM (iconofcedal quadrarci, 
binomi j) 4 beesfifijoi dui nomi liano tali, che i dui quadrati lorogionti infieme formino il 100. , 
parte maggiore del binomio loop 24. diche il doppio del duttod’esfi dui nomi fia 24 parte * 
mùioredei 100^124. Senoinoniapesfimolarego 1 adeltrciuaTelaR.de binimi ij fi potria fa- 
te vìi quelito nel erouarela R. di joop 24. chedicoflé.Troumfi due quantità,» he Ridoppio del 
dotto loro fia 24. Onero per più breuità. che il dutto loro fia 1 2. mità del 24. a che la fomma 
de' dui quadraci loro fi 1 100. Onde porto l'vna delle due quantica effere 1 r.con quella partito 

1 2. dutto loro . ne viene che furia l'altra quantità. I quadrati loro fono 1 2 Se —-. che giòri 

inficine fanao i*p il che deueelfete 100. Se però è eguale à 100. onde per leuarc il rotto, 

. . va moki- 



molriplictndoognicdfaper i *. denominatore d’efTo rotto.hauereroo i * f 144. eguale a io t, 
Ouero fluendo pollo l'vna delle due quietiti eflcrc i a. il fuo quadrarne i * però Squadrar» 
dell’altra farà il redo finn a' 100 cioè 100 in it.lt la quantità farà R I toom i *1. tiuale mi|« 
tiplicata per la polla i «.cioèp R I t al, fa RI tooini i */.& quello c'eguale i i l'.chedeueef* 
fere il dutto delle parti : Ondeleuando la R ll>col quadrare le parti .haucrcmo 100 » ni i * c- 
gualeà 144. cioè i44.egualci 100*. Oodchora trouando il valore della *. ella lira' vua 

parte del b moni 10,0 vogliamo dire, trouando le due valute della r.che occorrono in quella for* 
ted'Equatione(quando.cioè la dignità maggiore è con il numcro)elle faranno le due quantità 
cercate, cioè le due parti R 31 p R iy.AH 3 1 m R iy.de! binomio , che* R, del binomio 100 
p *4. Perilchefi vede, che tato c crouare le due valute della r.netl'Squarione d’i #fi iq+.egua- 
lei 100* quanto è crouare le due parti della R,di 100 [> 14. Et cotuierfa mente ranco c trouat e 
le due parti della R, di 1 00 p 14. quanto è il crouare le due valute della r.nell t quatione d ’ 1 4 p 
144. eguale à too*. Se dunque, come t’è detto, trouaremo la K, del binomio ioc f 14. le due 
parti del binomio, che ne naiceri per fu» Ri faranno le due valute della ». che pedono auuenU 
reinqueda Eqnacione. 

Di più in altro modo concluderemo rifletto, fe fuppollo di fapere la regola Teguente per tro* 
□are la valuta della r. nett’équacione d 1 #. & numero eguale a *. (& è Da I quadi a to di Ila m iti 
del numero de’ *. fi caui >1 numero dell Eqaatione, & del tettante fi pigli la R , & etti fi giunga & 
caui alla miti del numero de * & di ciafcurtò delti dui ccfultarteifiKifcunode’quali c valur'a del 
*•) fi pigli la R.che ciafcuna defletti fari il valore della r. Della qual regola ancorali moflra- 
ri il nafcimento)Cenfidcrarcmo,che hauendo poniamo i # p 1 44. eguale a roo (.fecondo, que- 
fta regola Dal quadrato di 50. che è 2500. lìcaua 1 44. numero dell Equationè ,& retta 2,4 jòc 
di che fi piglia la R, che è R, 2 quella lì giunge, di caua al 50.8; ne tekilrano f op K 

tk 5 odi R 23 s 6 . di oiafcuòo de’ quali felice valoredel *. ) li piglia la R, quali R , faranno R . 1 
f R ty. & R 3 tah R : ». & ciafcuna d’ètte, che fono l’vna vo binomio , & l’altra vn reliduo. fari 
il valore dettar, cioè la*, vaierà R 3 ip R i-g.fi anco potrà valere R 31 mRty. 

Horaconfiderando ancora il modo delloperare nel formare il bin mio loop iq.fncUaE- 
quatione illetta d 1 *p 144. eguale a 1 co*.) del quale lì piglia poi la R, vedremo . 1 he cfl'endo 
il 1 00. feojpre rifletto » & il 2 4. il doppio della R, del i 44. noi moltiplicando vua volu la miti 

« *p 144. eguale i 1 00 * 


1500 

G caua 1 44 
retta 2356 

U fua R , G giunge, & caua 
i 50. & refultano {opR 
335Ò.& o ni II 2 3 56. di 
ciafcui quali fi piglia laR 
jcpRiJjd 
*{00 
gcau a 235d 
retta 144-chelafua R. 
è 1 2 .giuro, & cauato i 5 o. 
fi 6i.Sc 3 8. le loro miti 
fono 31.de 19. le R» delle 
quali fono R ji.&R 19. 
però haueremo R 3 1 f R 
sy.chefari R.tfl binomio 
{OpR 1 3 pd.Ecfimilmé- 
tc R 3 uh R ìy. lati K ,dd 
refiduo jomR i3{tf.cia- 
feuna delle quali R 3 1 p R 
iy. & RiimRif. lati 
valutadcllar. 


i#4-egualeitoo* (laR 
loop 24.bioom.di che fipiglia 
• 10000 : * 

ficau.575 

$>4> f.la fua R,è R 942 4>la mi 
ti dieffa è R 23 46. quale fi giùge» 

Si caua i 50. miti del 100. parte 
maggiore del binomio roop 24. ' 
ér ne refultano jopR 23 * 
vh R 2 } 4 6 . de’ quali duÌTefultanti 
iì pigiano le R.che fono R 3 1 pR - 
ly. Se R 3 1 m R ty. quelle giunte 
infieme fanno R 3 1 p R ìy. Più K 
3 1 mR ìy qual binomio è la K, 
del loop 24.8 i d’etto binomio eia 
feuna dette fue due parti, cioè R 
3 1 p R ty. & R 3 tfh R ty. è vna 
delle due valute detta r. 

Qua R 31 p R iy. P.ù R 31 ihR ìy 
idrtti R JijJ'Rtp.PrùRjimRiy 
jopR 23 pi» pia 
3 odi R 23 5 6 
100 

fi loop 24 


la r. vale R 1 1 pR ìy 
il a. vale 50 p K 2,56 
. ... 50 p R 23 6 
*500 

»l 4 :.vafc 48 sep R 235 ^òoò 4 
flnum. 1 44 

vna par.è 5 oco p R 23 5 1 qooo 
che e quanto 1 00. volte jp 
R 2356. valoie del*. però e 
quàto 100 * che è falcia par- 
te- 

Et cosi occorre «iella valu- 
ta R ri ÓR ty. che il *.valie 
40 m R 23 56. po il 4. c 48KS 
ih R 2 3Sòoooo.alqualegiiir 
to il 144. numero, che c con 
l i 4. fa 5000 ró K 13510000. 
che c l’vna parte. & c appuro 
quanto 5000 mR 23500000 
valore di ioox. che è l alu* 
patte. 


D * 


di ICC. 


*8 

di loo. ciocco, in fe Hello, & del prodotti cibando ! 44.A1 redkri^wl'Et Faltra tolta (per pi» 
gliarc la Hi.del binomio icoo p a i . )uioJtiplii àdo il roo.lQtale «bfc {Wllbiche prodieri :! qua- 
druplo del prodotto dal fo. lui mità, & da dio prodotto cauidone <1 quadrato da 2-4. cioè <,fi. 
che anch'egli è il quadruplo del i 14. ( ellèndo >481, del 578. doppio* 1 1 §:> del 1-44. ) oefe* 
gue. che il rollante 9424. farà anch'egli quadruplo al rollante pere ite di èiafcuno di q. 

fti dui redanti lì piglia la §s,& fono §: j? 5^.4: §051424. ne Tcguc, che per «Sère, il nuoterò 0424. 
quadruplo al numero : j 5 <S. la §t, poi del maggiore farà doppia alla J$t. del minore { perebed» 
Iji.di 4. denominatore del quadruplo è a. che moftra la denominatiQncdupla^ckièehè^ip4Jìf 
è doppiai §01355. Et perche d’elfa B: 0424. Spigliata miti ,«il^ perciò, che c.§i isiàiùkti 
di necesfita eguale all’altra Jjfa j56.dell'aItro tnodo.Kt perche anco quella nuUiciaèi$r*i ?tf» 
lì giunge» tc caua alla miti di ico. (parte maggiore del binomio 100 p 24.) cioè 350. qual 50. 
perciò èeguale al 5 o.chc fi quadrò nell altro modo, a ncoquuio rdulcarà 5 a f>,§t a £i«s$e foÀ 
^2556. come nell’altro modo lEt perche diciafcuno desìi dui relulcami cosi ocllrvn modo» 
come nell’altro fi pigliano le Ri, t necelTarioiche ne deciuino. Icmcddime §t ? 1 j»§{ ip. £t§t 
j I m I}! 1 9. Et perche nel binomio 100 p 24. (per trouarnela Ri.) clic due quantità vanogiun- 
te inlieipecol fegno Più, cioè accompagnate in forma di binomio, .& tarino $t.? 1 p§! ip. più 
fe: ly 3 1 in §: ip.qual binomio{chec tópoflod'vu binomio Rej 1 p-§£ 1 y.* d ' vn rcftduoi^t j a 
ródili.) èia ly.dcl binomio;! 00 p 24. come lì vede quadrandolo. Ma neli'àltrdmodotfledue 
qou mito» cioè §: 3 1 p §{ ip.&iy 3 1 m §4 1 9 noi) vanno altramente accompagnate ìnlkrtie.na» 
ciafcuna da fe è vna valuta della», fi conofcechiaramentt quello, che li volca, cioè, «die Quan- 
do del binomio ico p 14. < formato come s’è detto) (Spigliate la §£, quale farà anchclla bino- 
mio, ciafcuna delle duepartid’elfo binomio componente quella §£, verrà ad edere valuta del- 
la*. utlla.noilr»Equariooe.. ••• . ,i sì i igr) il .. u • 

i Ancora hauondo poniamo 1 * p 1 44. eguale *88-*, ^ trafoiutaodofì, comr liifearreado più 
sballò; vedremo poterli trafmucare in it p 1 44. eguale i èie, tk>ia.‘qudla tìuem* lEquaum# 
trouandoil valpre delia*, potremo operar^ i«mcfi vedo» ; J, in a. ; i mu v«Jlsb stola < • 
i44,fcgualcà SJ » ‘ ■ .rf-i.ii li »!•>•.•-. ) >iiST>bi)no5 s.oH 

* * • : *7T- * jiiu 

* ,ìi„ « '.cJJ .V .. . 4 o‘d».v. &■ :..JÌÀÌ'l • . U 

44 * 

f. 1 91 * .1 t ' a • 1 1 t s - > ; sic a J 43.1 - » 

-.. Ccaus t. - t . 

refl;a 1792. la fua §c,e §: 17P2. da giunger» >& cai!arra'44.$/d44piy 1702.® 
*.« ni §: 17 pi. per valore della», qui, ma fono le valute del, 2. neHi Equatrone luperioreprinci- 
paled 1 #p 1 44. egualeà 8St. ^orap 1 crtrou3 ; re , e vaJutfii^Ui ». 111 dia Equazione principale, 
làjiciidoche la*. è §2 de la. c.onuien erogateli §:.di q.ielydui.binomij , & rtfidud, ma pertro- 
riarletìÀ\ia il quadrato Jf$! 179 a. cioè I7|v:-da f.yfó.quadi^cpdcl 44 tir pefò 1 reAarà l'iftcf- 
fo i44Àdche Enumero dcU’iquatione, & di quello 144, lì pigliala ly.che è 1 2, qual » 1. fi ginn* 
fee, itcatià al 4 4, (che è fdnprè la mitedeH’88. numero ile’ 2 )’$ nc 1 olii Ica no <j 6 tlSl j-J.dcquali 
fi pìgfii la mità. che fono > «. & id.ouerolamita dtl.t 2J1 giunge, &bauaal là tliivàtdel^q'.emà 
fi giungo, '8: caua <*. à -aS.Si da 2 «. cioè la miti della §:, del numero dell Fqulr<iòn»((lghmgc,di 
cauk aìl- J.‘& dall',-, del numero de**. Ouern(cl.c relulta filli (Ì9} la §t, dcll’j/dcl nomerò del- 
l'Equatione lì giunge, & calia all’d. del numero de’ 2. &. dilli dui rcfulianti 2» .& 1 Orli figliano 
le theTòhò MS.'&'q.lquali ( per formare il binomi^ ^thclià da edere R:, del Uddnito'449 
IJì ) 7vi.)rt giungortoniiliéniè ,4t anco fi caua la, minore 4, dalla oiaggtatJQfa.V. pej; formarf il 
Ydiduo re he ha da elfére la lt, del refid.uo 44 ni §; 1752.) 4. ne re fui rado §1 20 p a 8 n'1,4, 

'(petlè§i,'del binomio 1 tk rdiduodetti^ quali fono le due .valuf e della*, nell Equa cioncò’ i 
1 4 pigriaft à 88 *. Onde daquclt’operare fi può deriuarc la rqgu^a aquellaEquatiuugd' i.sF-Òl 
Dumerd eguale à *. dicendo.! .. * D .ut ? '..ti 11 opoi . > 

Latnìfa della let.del muterò dell’Equacione .onero la §t, dely. del nwn«adeH’.E<imtion« 
ttioè’hòr» 8.)(ì giunga, & calli allenici numero de'*, (che hura c » 2. >4; Ueilt.doi mfulMMifi^if 
ìioraldno 28.& i6.)dì piglirfo le §t,(chéKota fono §: 28.8. 4 )8tlaminor«d’«|lietdu4§4,figutuT 
$a,8t cauialla maggioro(cie bora iicrcfultan'o ijtaS p ■[. & 28 iti 4. ) chciduireioltauttfaT 

iarmo le due valutedeila*. che occorrono'in quella Lqnationc. è; : : H m c» c : ' 1 

Habbiafi 1 #p I44.egualeà 100*. A a^chcdr^dOliicb. numero de’ Ji fi giungo, 84 natta 
fc. eli; èia §:, dell’’-, di 1 44. numero dellEquatione, 8i nerefultano j.j.Hi 1 y-, de qua^ 1 U ^pig, u- 
t,o le 1 4. lono §: 3 1. & §t t ji. Hora la minorc-$t ip. li giunge , A caua alla magg!,are;§c 3 j . k 
. 1 ‘ b oc «ieri- 
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<iederidJiKrprjn'p^«Ì?v fleti* in pi i$, delle quali due quantica /binomio cioè. 8c refiJuo, 

(iaicnnaè valuta'deilar. 

a Oi pmihabijiaC « #pd?7- *qu 4 i*a tfa sr. A 154. cheèl'y. di dJ. munoro de'». fieiut^gc. & 
<ju.^ iljpJ.cbeèla t^.dcll'.^, did}7iimtmroiddl’|-tin»tionc,& neirpfiilrjnn 1,5^ p iji i 
■Ìpi <14. ikJ) 4 1 $ fijaifie’quali fi pigliano itili- A; fot» lipasi & J jni pip.lT diora la.mùioijc, 
cioè ? 4 itfi ptj$. fi giunge , & cau3 «IJa maggiore j$f 92 }J..flc ne refplfiapq 7. 4 Ri . j. cvàfigiùj 
^c' qiiiU-dmtofuhanriè vna valuta deità r. la t. dunque; vaierà 7. Scinco pqcrà vaiti ci^; 1 j. 

.1 r ; om . ^ In ir," i'-l» V t *r,i , 

M 1 rht > rn , ardi . 

.-1 >! fi '.ui; 1 : O lil i 1 nm! ’• -, la »»; • s*r . r fl , 

* 5 ®i ov ... ' 


C 


*"I‘ 


né 'Hi 


refta 8i.li Tua pi, è ^.limita' è 4;. quale fi giunge, fli canai 7 rruta del: 5^. Sene rcfuTtano 
1 1£. & 3 ■ di ciafcuno de quali fi piglia la 94, & fono j£.flcpi }± qualrgiqntc ii)fieme fièno jj. 
£91 ìijhp è *a ^.cercata. • ‘ >t _ 

* '(Óittèqiiànritdeontimieproporrfoiuli fiala media d. S la formò a de' quadrici Ji llriiuje- 
flreme fu 97- fi cercano effe due rlirt-mé.T’ono lYn* d'efle, o fia la maggjorrvo fia la ininorecf- 
fcre 1 r. ilfùoqtuflriéoèi i. , 'peroitquàdr'atd dèllAiltra /ara .97111 j è. ondenlla Tara pily; m 
1 » t' péntchè lafotndu d’efii'due cifre me, Iprà 1 r p p jfWf} ‘ 2 l.i N4 óoHiiediamt, l.é.gonfide- 
eatione A/habbiamo conofe luto ella fonima di Ile. ei> rune Joucré'cn'i re i j. però huiitri ino 
1 / ó Pi I07 m 1 a/.egualea 15. Et qtudrido cufiuna partep crouar modo dilcuat la Idi. lì 
* ; i * p 97 m lir^i'l 84*’'" '4 ^.eguale* IO* .' MV ' ' »« (imuerà 

CloèptijSqajm^iatiegqateài ■ u t . , . • 

Cioè eeufjeaji84 , .. .. 

Cioè 97* cgualear^pi’HpV ■■ ,, • -■ - 

■Ciutro .Haupadopore ^ tp.fy lj?7 .«l i «ineguale ài j. leuando 1 r.datiaftunj banda., Jf.no 
la pili, retti da fe.haueremo .. . ■ .. > 

RilP7 m 1 af. eguale a’ ijìIih (8. c quanto a dire, le il quadrato dell vna.o prima fia 1 a re- 
ità per il quartato dell’altra 97 ni 1 z.peròcffaeerea fard -Ht 4 97 m 1* furia efltluio la pripu ir. 
la terza è il refto fino à 1 3. Comma loro , cioè' è I3 ib iY. però quello 1 eguale d $i 1 97 ih i a } 3 c 

hora quadrando eia A'una parte, balleremo , 

- 97 «***« 8 #»^ »* _ , . . . .. 

Cioè atì«.eguaM > *P7*.(C*P« 1 *4. eguale a 1 *§ }d. rt cosi ancora in queOo-modo veda? 
mo.cbe tanto injpqtia,à,i«Wta l’hauete 1 tpjó.cgualeà a j r. quanto bauere i#j» '1,294 

Ma fia^c WatBJggior* dfUe dne quantità eflreine fi pona eiTerert-i p 1 r. il fuo quadrato c 
«ijn 1 1 t,p 1 z. ebe cauatoda97,refia 5 4^ m 1 3 tu') i.a-per il quadrato della minore, ónde cl- 
ia&rapiHqi nvijatn i*i,jcboeon«;p 1 r. pollala maggior? fà fìp I *f pii MÌ™ i ) fl » 
aa clic lana U lbnuna loro.perUthequelloè eguale- xhc fappiiray-xloucieeflcFe fonun^ 
wndequadtandoJepjrciperarOBar.mododileuarelìipil^biuetà - / . 

} J 1 ?.* p >'*- 97 pfRil 54Ì,«H j *rp t zi- volte (?ìf 1 r.)egua!eà i^Tt 
; ft 1 ; r m 1 * leuando 97. da clalbuiia binda , 19 ^ poi pattenao per ij p'il 

fihaucta ptl JHim 1 jrm 1 *i.egià”|-^equadi,jdoiiafc.diluro(ì 


al 11 

‘ai. 


A 1 


. 1± 

\ ’ 

,, ila a vale a ì 
ò il * vale d % 
il j vale 15 ì 
» il# ralcdR^i -1 

'*SJ 406 i 
* H6jz P 7 «t '* 
■£u(runa i^ìjì^iìÌj 


.haueri 54J m 1 J rm 1 i-.egtulea - 

119 

T }oU" : - 


. 1 .. 


màjtS'z 

11971111 idp àfféti jm 441 

:L;r... „P ^47 < P *■» rc * 


— r*n-‘- & per Icuare il rottq 
1 J l’-i * moltiplieàco cialeu 
nadi loto per il.de- 
.nomin. d'ilfo rotto. 

- - j 


, v , r„„_ x ifihaue.9itaìpèso«mfi26im lo.jin ^ 4 .fgujleà é 184 
dBugj.r.faqoq^ . . $ I ó^or. e g a% * p io H jpesffa.S. ridutédo ad 1 4 fihau. 

il numero e . 10 1 7r r Cioè ^ 

jfomma t tqtj ir rione la r. deue valere iì.adcrOwlx couC^, tatti y.chc e Uuquan- 

, n t, ........ > .titi maggiore pofta«i § » f. , , lk , ... . 
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OucrohauSdoeJp f»f Ht* *»»*■ * *£.>gu*tel'l?.No| 1 e 6 idojrif T»_(cH>èUqètB* 

tiri maggiore} da ciafcuna bàda.haueremo I}i I 54^ ni 1 3 m 1 *(.(ch’è la loia mincre.)eg.a< 5 ì 
in i».(ch e pure la fora min;}& quadrilo li hau. 5.41* 13 *6t*. eguale a 4*$ m 13 »p 1 a. 
Cioè ug. eguale a 3 i'.Ciòc «^eguale i 1 «.Cioè ineguale a 1 a però la». vale laónde la ma*, 
giore potta 6 i p i r. forieri' ji 1 i- cioè 9 - Può dunque 16 Studente notare, chedifferéaa fia nel- 
le occorrerne 1 operare in diuetfi modièèhefi peniiene anco di più a diutrfe Fquadoni. t 

Ancora effendola media < 5 .& JT-.fo-foipma de' quadraci delledue eftreme. Se polla la ma*, 
giore «ì p 1 a.il quadrato della quale cauato da sorella il quad.dpHa minore .che però effa mi. 
nore fora 1 54Ì m 1 3 a 6 1 »(. moltiplicaremoeffa minore vu fa miggioreìi>i|Ì a a. cioèAria 
j^l + iip 1 3 a p 1 ai.il prodotto farà eguale al quadrato della media, cioè i 35.de fegùcdo per» 
«crremo all'iflefla Equatione d’i * 3. & *. eguale i a. 6 c numero veduta di (opra. 

V* ' o ' r v|s : «rii' 

»i? \ • 

169 via 1 4=i p ij*pi*l 

j 70 li fa jTj •fr pTdii r ih I5di *m jfijm 14'. eguale» 3fi. & quadrarlo Ghaurrì 
•T'JiV p ifii£ *m I5<siami6 jró 1 4. eguale à aapd, Cioè 
*017 T \. p idi ir. eguale i 1 4 p 2<sjp ijdi *• Douc la». vale ij. ,'J 

Onero douédo moltiplicare la minore 91 1 5 «i Ih 1 ) in 1 *(. via la maggiore fi£ f> 1 a.acciochf 
il prodotto fia eguale à 36. quadrato della media , noi in vece di quello potremo partire il jfi» 

per detto moltiplicante 6i p 1 ». & ne vena ^ ^ — .A quefto farà eguale aUa minore,cfcè al- 
la Ijdl, detta, che fi douea moltiplicare con il di p 1*. Onde hora quadrando ciafcuna parte» 
haucrcmo 54 * m r 3 a m 1 a. eguale à \ JTfTt Et le,un,io U rocto co1 moltiplicare cia- 

feuna parte per il 42^ f> 1 3 tp 1 a. denominatore d' effe ratte .jriroiuamno all'Opcratione ,tt 
Equatione medefma di fopta. 

5 4^ m 1 3 fili 1 ». eguale a , 

via p 1 3 » p 11 4 *ify.«#i* 

fà 23 i3 T ’ T p idei *m tjdJ *6 ad» * r 4. egualei tapd. - -, • ; 

Dicendoli. Di tre quantità continue proportionah la media i6. & la fomma dettedueeftr»à 
me è i}. lì domanda ciafcnna d'effe. Si può ponete la maggiore effere i ».&petò la minore l| 
ih 1 ». onero la minore 1 ». & però la maggiore 13 m 1 ». ette il dotto loro in ciafcimmodei 1} 
ni 1 * Stè egualeà 3tì. quadrato della media. 1 j 

Ancora lipnò ponere la maggiore effercla miri del 13. fotnmaldrb.fff aomi». dipiù, cioè 
f { p 1 »,& così la minore farà fi£ m n. Ma dicendoli là maggiore effere raffi J.la minore «top 
lì può gii dire dottere efiére 1 «m fi*. perche coti la fomiti* lòtti -faria noti 1 j.ma faria i ». £ffit 
'minore farà bene f 1 ». che con t »j>6*.fà 1 3 . A perciò 1* pèlitione farà come la fuperioter; 
nondimeno, perche 1 ». qui deoe effere manco di ni. fact?Jò¥{fftt K.cheèla minorerà qualche 
co fa } noi doneremo dire la maggiore effere non 1 » p fi£. ma 6 | p u. accioche fecondo l’vfo la 
parte maggioreffcl binomio «ip r ». che è il fij. (ìa la priin a. tube nel trattare.*; operare de’ 
binomi), A Tuoi relìduì non li pigli errore, ò non fi rendanoTòpcrattom dtfficultuofe. 

• Effertdo hora ìe parti di f 1 ». (cheebmomio) i»,(cheè il fuorefiduo) il Ior prodot- 
to fora 4: j m i ». & eguale à 3 fi. quadrato della media, però li hauerà 1 a eguale àdj, cioè ! i ». 
egualeà imperò la»; vateri 2J. àrie quantità eftreme polle «ip 1 t.Sc 154 ih 1 ». faranno 6\ p 
a^. & 6} m 2j. Cioè 9. Bc 4. 

Ponendo vna delle due quantità' eftreme 1 ».con tffa partito-jff-quadtato della mcdia.&pe- 

. <« ir 1 jt 

rò dutto delle eftreme , ne verri — . che farà l'altra eli re ma, onde la fomma loro fari 1 »p“. 
qual fomma riducendola à forma dirotto per teuareil fegno.p. (che la 1 ». douencarà — )fa^i 
— ^ . & farà eguale à 1 3. Onde bora per leuarc il rotto li moltiplicari ciafcuna quantità pèg 

* * • "** » 5 

1 t.deuominatore del rotto. Si douentari 1 » p 3d.eguile à 13 ». Onero hauendo r#f — . fa io- 
nia d elle due efiretne .che è eguale à 13. fomma data; noi per leuare il rotto moltiplicarmi» 
ciafcuiu delle duefomme per r ». denominatore del rotto,& haueremopure 1 àp 36. egualeà 

13 ». Ouero hauendo 1 » p — . eguale à- 1 3 . noi, acciòilrotto refu folo, fonando t ». daciafcu- 
' nabanda. 


” a» 

« , - ,a ■ ■ , ■ ' •• ' v : ! J 

sa binda .fumeremo^, eguale a’ ijft i t.&hora moltiplicando per i a. denominatore <kf- 

rotto, hweremo^d. eguale iipiiii».* 

Similméte porta la maggiore dellcdne eftreme 5* p i r.con quella partito jtf. quadrato tiri- 

« Ijj * i .i *? 1 ; J * _ 

t« ma» ri t . S/ norA /* A-ra»m» na uarri — Il r l l’i ItM aHrOtM.4 in * «Ila 4a.>UH F 


fcunadi loro per il denominatore 6\ p a r. haueremo j 5 . eguale i *a j m i *. cioè a *. eguale i 

<*. Ouero effondo la maggiore tfjp l e.& trouando la minore cflere ^7 — —.la fomma loroTa- 
. .i* . , , xv,. .M 1 * 


x€ 

cioè 1 seguale ì < 5 Ouero offendo U fommaòip 1 rp— ^—.eguale 3. molriplicamii ■ 
ciafcuna patte per tf^P 1 a. denominatore del detto, per leuailo lì haucra' pure 7? J p 13 rf> li. 
eguale à p 1 31. cioè 1 x, eguale i 6 *. Ouero effondo la fomma cip 1 rp^T^-j--. egu.ài^; 
tonando 61 pia.da ciafcuna parte, acciò il rotto rertifolo, haueremo— t — ^ egualc-i 61 m i-c 

1 * f <5 P l * - " 


Io Studente fi faccicfperto ne 1 diuerfi modi d'opera re.) Ancora confi Jerondo, che quando 

are quantici fono continucptoportionaliiaaco 1 tre quadratiioro Toaocontioui propottionali. 

• I ' r : . , 

j-n r • - . • j-!-n - . : .'un 13 t 

Propfttionr pnmz, ^ w ^ 

H E quattro quantici Ca no proportionali ancora i quadfariloro nel medefimoordi- ' 
ne faranno proportionali. Siano lrquattro quantici A P.,àb, propOrtionalijCtdc- ' 
che da A.i B.fiacomeda a.ifh, isriìano i loro quadrar* per órdine QR. qr.fi d 3 - 
cc.cheanch esfifaràno nel mrd.-firno oH:ne proportionali. cioè, ohe da Q_. qua-, 

— drato di A, adR. quadrato di R, fari come da q. quadrato di ’a.ad r, quadrato di b.* 

Dimollrarione . Pere he da A.i B. è come da a> a' b.nefeguc.che il denominatore della prò- ; 
portionedi A,iB»(&fia DO liacgualcaldenominarore della proportionedi a.ib; (S. fiad.) 

& perche A. in fcfteffo produce Q. A' i moiripln are B.iiifc * 
A B a b ftelTo produce K.liaéht fra Q, A ft.fi poni V.clie (ìa ll'diit ( 

p 6 -6 4 tedi A. in B.onde.’pètehei moltiplicare A. A B» per vti*i- 

Di^ di* fteflfo A. lène produce Q. &M,tal proportioi c fari da 

R. q r ad M, quale da A. Slt. 8c ancona > perchei moltiplicare A. * 

gì ]g j6 16 Si B, per vn'ifteffo P»Te he produce M A' R.ta! propor:ione 

Pa« p fari da M, ad R, quale da A.i BiA: pcrgtì.ad M. fari èo- 

_ m r meda M, ad R. siche QM R, faranno trequihtiti rórir.ue 

• “ ® . A m ■ ltf propornohalinella'p^pòrrionetlPAjiBi&perèpcrlame 

"* f 54 ^ t *^ , , definii ragione polio fra q.8#j, quadriti dia. 4 r b.laquan- ’ 

^ 1 ej 1 T 1 1 1. 1 . tiri oi.dntrodì a. in b.cortfludcrerrio .che q mri fonò tre 

‘ *" . li ui quantici cótinue próportionali nella proportionedj 4; ib, 

*■» 1 J * & però nella prcpor’irmedi A. i B, (alla qualeè eguale dal 

fuppofico laproporrionedi a, a b.) maancor» te tre Q W Rifono tre quantiticontinue propor- 
rionali nella proportene iftetfadi A.i B. però le tre quantità Q MR, & lette q m r. fonopro- 
porriooali in vnaiileffa propartione, che è quella d 1 A, a B.òdi a.i b, onde. perche ìa propor- 
tene di Q. ad R. contiene due volte, ò vogliamodire è dupplicata i quella di Q. ad M. (il de- 
nominatore della quale praportione di Q. ad R.c Tempre il durro del denomi nitore della pro- 
portione di Q.ad M. nel denominatore della proportione di M, ad R, dr però c il quadrato del 
denominatore d'vna d'effe duepropomoni di Q. ad M.ò di M,ad R .quando elle (come iuùic- 
ae bora ) fono-eguali fra loro) Et clic fimilmeatedaptopoitionc di q, ad r, contiene due volte, 

ò vociamo 
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ò vogliamo drreé dupplicata a quella di q.ad m. Si effe due proportioni'di Q ad H, At di q,*A 
m, fono eguali fra'loro» 4 c perciòla dupplicata all'vna cla’ilteln proportione, che la dupplica- 
ta all'altra, ne fegue.che la proportene di Q> ad R, fia eguale-inV propor<io«e<diqi ad r, che è 
quello, che fi volta moflrare. ... mc- ;;; 

L ifteffo fi cooofce atjuen'ìre , fé in vece di quattro quantiti proportionali fe ne piglino tre^ 
continue propomonali.ciod, che delle quattro quantiti propòrf ionali la feconda,*, teraa, per 
effere eguali, douentino vna i Acffa.che ferua per confequentc alla prima,*, per antecedente al.: 
la terza. Similmente fe le quantiti proportionali, ò le continue proportionali fiano quan-q 

te li veghnofi potrai moftrare nel medefimo modo, che i quadrati loro nel me defimo ordine fa* 
ranno proportionali. ■ a n r.i ohmlio ' > 


* Tropofitione fecondi . , 


S E quattro quantiti fiano proportionali» ancora iCnbid’eflè nel medefimo ordine far armo 
proportionali. Sianole quattro quantiti A B, ab, proportionali. Et Hanoi loro Cubi pet 
ordine C V, cu, fi dice, che anch'csfifaraauo od medefimo ordmepr<h>ortionàli» Dimoi! rat. 

Delle illeffe quattro quantità A K, a b, 
fiano Moro quadrati per ordine QR.qr, 
qualianchcslìper.la antecedente tono ,p- 
portionaii. & pet che a moltiplicare il qua 
drato per la liia Ri. o laro , fe ne forma il 
Cubo, ne fcg»o.che imoltipllcareQ, per 
A.nederiui C, Ai moltiplicare K,per B, 
ne deriuiV, ancora nc gl'altridui Cubi.fi- 
tiiilmcntvc.fara il dune di q, in a, A u, il 
duttodi r ,in h Hora/ra C-& V,fi pona N, 
che fìa’ilnuctodiQ.inB.& fimilmétefra 
c, & o.li pona n, cliclìa il dulto di q, in b, 
ttCOnfiderifi.cheperfffereC» &N,iduftidi A, AB, via vn'ilìtffo Q. la ptoportionedi C, ad 
N farà co ne da A, i K, Ancora dall’altra banda pere Aeree, A n.idutcìdia, A b. via vn'iflef- 
t ,q la proportione di c, ad n»fari come da a, ab, ma quella di a , a b, -editi fuppofiroegnale i 
q iella di A , i B, però da c» ad n, fari come J i A, i B, Et anco come di A ,i B.così è da C.ad N, 

■ pero da C. ad N,c come dac, ad n. Di più. perche N, A V.denuanodal duttodi Q,& R, nel- 
I ilteffo B, ne fcgue.cheda N, ad V.liacomeda Q.ad R, Ancoradall’altra banda pei efferen» 
tc u.idntci di q, A r. nell'illcflob, ne frgue> che da n,ad nàia come da^j, ad r.ma ancora da Q, 
ad R> (per la antecedenredtinoflrationc)èrmr,eda q, ad r> pei oda n,a J u.fara comedi Q,ad 
H, ft gii s «motirato ancora da N, ad V.effcrecomedaQ.jtdR, però da -N.ad V, farà come 
«la n, ad u, Onde .perche la proportione diC, ad V, fi compone cibile due di C , ad N,& di N> 
ad V, Et dall’altra banda ta proportione d i c» ad u , fi compone dà llcdut d i c,ad n, Si di n.ad u, 
i.t effendo delle componenti!! prima di C.ad N, eguale aH* prima di c.ad-u. Et la feconda di 
M. ad V, eguale alla feconda di n,adu, ancora la compalla da qnelle , tfioc la da C, ad Va fari 
«puile alla comporta da quelle, cioè alia dac, ad u.Ouero .perche fappianm, che il denomina* 
toredeHapropoi-tiOGcdi N.ad V.eJ’ifleffo, che il denominatoredelU proportiourdi n,ad u, 
<cioc il medefimo -che èdenommarore della proportione de' quadrai uQ, & R, ode* quadrati 
q, ai.) \ che anco il denominatole della proportione di C.ad N,e Tirtellò.che e ilpcnogjina- 
toredel), proportione di c.ad n,fcioé il medefimo, che c denomi natole della proportione del- 
le prime quantità A, A B, curro a~& b,) cioè, perche C.contieneh), f>èr il denominatore della 
proportione di C, ad N, Alia D i J. Et N, con tiene V, per il denominatoi e della propòrtione 
«li N.ad V. Alia E i,J.. ne Teglie, -che C»cantenira V, per il dutto Jì D ti.’inE A fiaG 
I c dall’aUra banda fìmilmeticcc, contenni u, per ii dutro de’ dm denmnìnaiori delle propor- 
tioni di c, ad n,& di n.ad a, ma esfi dui denominatori fono gl'iilesfiD i i- A E t J. che fono an- 
co denominatori delle proportionidiCiad N, A di N,ad V, per la egualità d’efTe proportioni, 
code anco il dutto dii DiJ.viai’E i^.da queft'altra banda farà eguale al G 3 j. dutto del DiJ, 
viai'F. ij.dalla prima banda, ma quelli dutti inoltrano l'vno la quancità delle volte, chec, con- 
tiene V.ciocil denominatore della proportione di C,ad V,A l’altro la quantica delle volle, che 
c, contiene u, cioè il deuomimtore della proportione di c.ad u, prrotllcTidoci.fi denominatori 
eguali fra loro f anzi I iflcffn) ne fegue, che anco le proportioni da tsfi denominate fiano me- 
dclma.ncotc fra loro eguali, cioè, che dal cubo C, alcubo V , fu come dal cubo c, al cubo u, che 
, j c quanto 
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è quanto fi vede* moli rare . L’illeflb fi cornice auuenire (è in vece di quattro guarniti propnr- 
tionali fé ne piglino tre continueproportiooali , cioè , che delle quattro quàtha proportiona li 
lafeconda,& terza perefiere eguali douentinovna iftcfla.cheferua per confequète alla prima, 
& per antecedente alla terza. Similmente fe le quantità proportionali . ò le continue prò- 
portionali . fiano quante fi voglino , fi potrà inoltrare nel mcdeluno modo .che > cubi loro ocl 
«addirne ordine èoooproportioaaJi. 


*Propofiti(me ìer^jt . 


C K quatta# qnantirifitne proportionali squadri quadrati le po nel mede fimo ord ine (bramii» 
~ proportionali. Siano le quartro quantità A B, ab,proportionali,& fiano i loro quadri qua- 
drati per ordine P S, p s, fi dice» che a nch'ttìof-tanno uel uicdchmo ordine proportionali. 

Delle mcdt fime quattro quanti- 
tà A R> a b.fiano i loro cubi per or- 
dine C V. c u. quali anch'ecfì oer or 
dìne( per la antecedente feconda 
proportionc fono ptoportionali.l-.t 
perche* moltiplicare il Cubo per 
‘•f * la (ua Rt. ruba ò lato Ce re forma il 

— 864 *• 6 quadro quadrato , ne fegue , che i 

ì G j moltiplicare C, per A, nederiui Pi 

— ■ — • ■* &à moltiplicare V, per B> ne dori- 
li 5 T * r uiS, Ancora negl'altri dui quadri 

quadrati Umilmente p.fara ildtitro 
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dìc.ina.&s, ildnttodiu.inb.Hora fraP.A S,fi ponaT.chclia d dento di f in fi Afiaulmen- 
te fra p» 8rs, fi ponat,cbe fiati ductodic, in b. Et confide rifi, che per edere P & T, 1 doni di Ai 
ie B> via vu iftefiò C,la proportionc di P. a T, fari comedi A. a B. Ancora dall’altra banda per 
«fiere p. A c, sdutti di a. Ab, via vn’ifteflb c.l-a proportionc di p it, fari erme da a- a b,n>« 
quella dia, ib» è dal fuppofko eguale* quella di A. à fi, perodap.a t, uri come di A, a B.l t 
anco come da Aid B> coai è da P,*T.pcròda P, a T. «f comedi p, a r. Di più, perche 1 ,A s, 
dermanodalduttodiC. A V, nell irte fio B, ne fegue ■ che da T ad S, (li tome di C, ad V, An- 
«oradall’altra banda per edere c> A Sé idutei di c, A u, nell’iftllo b, ne fegue , che da t, ad s. lì» 
come dac, ad u.maancorada C-ad V, (per la antecedente propofitionr) è come da c,adu, fe- 
ro dar, adì, fard comedi C, ad V, Et guVèm'ollrato. che ancora Ja.l-,ad S, è come da L.ad 
V, però da I\adS, fari come da t.ads.Oude. perche la proporrionedi P.ad S, fi cupone dal- 
le due di P, d T. A di T,ad S, Et dall'altra banda la proportene di p,ad s.fi compone dalle due 
dip ,a t,A di t, ad 1. Et la prima delle componenti da voa band a è eguale alla prima delle con» 
ponent ìdairaltr a banda, & la feconda di T.ad S, è eguale alla feconda dir, ad s, Ancora la d« 
», ad S, comporta da quelle fari rgualeil, a da p.ad s comporta dt quelle, Onero, perche lap- 
piamo , che il denominatore delia proportionc d i P, d T, è l'irteflo, che il deno (limatore dell* 
proportionc di p,dt, (Cioè il medeimo, che e denominatore della ptdportione di A, a' B.ouc- 
ro dia, i b,) & che anco il denominarote delia proporitone d 1 T,ad s. e I Uh fio, che il denomi- 
natore della proportionc di t,ad s,(cioè il medefmo,che è denominatore della proportionc de* 
cobi C, & V» òde’ cubi c, A ti») ò vogliamo diT«, perche P. còtiene T,pir il denominatore del- 
la proportionc di P,i T, A fia D ri- A T, contiene S, per il denominatore della proportionc di 
T, adS.AfiaG jj.. uefegue.cbc P.contcniràS, perii dutto di D if.-.ioG t & (la H t, 1 *-. Et 
dall’altra banda fimilmente p.concrmras.prr il dotto de' dui dtnomin.tot i delle proportioni 
di p, i t, A di t.ad s ,na esfi dui denominatori fono gl'i il es'fi D 1 & G 3 {- che fono anco deno- 
minatori delle proportioni di P,* T,Adt F, ad S, per la egualità delle proportioni,onde aneti 
Sdutto delD 1 ì- viarie jJ.. da queft’alrra banda fara' eguale ad H durici del D ìj.via il 
O dalia prima banda, ma quelli duttimottranol’vno la quantità' de Ile volte, che Permuta 
ne S, cioè il denominatore della proporzione di P.ad S, tt l'alcro la quantica delle volte, che p, 
contiene s.cioèil denominatore della proportione dtp. ad s. peto cfleodoesfidcnominatori 
eguali fra loro ( ann l'iftelfo 1 ne fegue, che anco eguali tra kit o fiand le proportioni da esfi de- 
nominate , cioè • che dai quadro quadrato P, al quadro quadrato S, iMÌcouic dai quadro qua- 
drato p> al quadro quadrato s, che è quel tf, che li volta inoltrare . Il n.edt fillio fi ronofee 

Auuemreicm vece «li quattro quantità proportionali fc ne pigli, o trecuuunuc pio t 01 nona li, 
M .. fi . Ulti 
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cioè . che delle quamoqtiantità proporticwalil* fieondS re.it ferrifere egèa li donentfno 
vna ifteffa.che ferua per eonfequence atta prima. & per antectdenre alla terzi* .:.J 

Similmente feie quantità propartiooali.òJe continue proportionali fiano quante fi voglinot 
fi potrà moilrare nei mcdeiiino modo» che i quadri quadraci loro nel inedcfimo ordine fono 

proporcioaali. .... : . ..v;c,tii • .• .il ' •••’•• l 

£t cosi con modo Umile fi potrà mo(lrare,che fi; quanteqaxntità/i voglinofiano proporti*, 
nali. ò continue proportionali, anco i loro rtlati, i loca quadri cubi, i loro fecondo retati , ilo» 
ro quadri quadri quadrati, i loro cuburubi* i loro quadri primi relati » i loro terzi retati» ilota 
cubi quadri quadrati, i loro quarti relati , i loro quadri fecondo relati • i loro cubi primi relati» 
ttloroqQatiri quadri quadri quadrati» i loro qumti retati»! loro quadri còbi cuba» Stc.ia infinito 
nel niedefimo ordine faranno pcopertionali.) • ;-.|;t:;,onr ' > 'lo-ni? Ir- . 

Dicendoti Di tre quantitàconcinue propocoonalila medile <f. & tafomnaa de i quadra*» 
delle ellreoKè 97 .noi potremo fingédoci anco il quadrato della media» quale è jti.dir poi con 
vn’altro quelito . Di tre quantica continue proportionali ia media c fB. Se la fomma dell’alcre 
ducè 97. li domanda eufemia d effe . & trouatelceffc faranno le due pam d ili in te del 97-CÌoè 
ì dui quadrati di etafeuna delle cifre me ,onde pretèndere, effe gc, faranno le dueeftreme cer- 
cate. Sia dunque, che delle due quantiiàèftreme, la fomma delle quali e^?. (eflendo la media 
36) Ivna lìa 1 r. & l’altra il retto fino à 97. cioè 97 in i è. }f prodotto loto è 97 a m n.ilttièè 
eguale a! quadrato della media » cioè à 1 196. perdete lattato il m, giongendo t a. i ciafama 
parte» hauetema 1 . . » .1 a» 


1 a p i apd. eguale a 97 > t ! ' l ' ' 

9409. quarti 
fi c ani si 84. quarti 

retta 41 1 5. quarti. la $t; èàj. che giunto» A cimato a JJ» irrita del numero dell* 
jr.fi 81. A td. per le due valute dellat. Onde 8 1 .farai' vna dclleeftrcroe,& 1 6. l’altraima per-» 
che quelle fono i quadtau delle e II reme principali, che fi cercano» le ^t, di quelle 8 1 .Si 1 < 5 . cioè 
9. A 4. faranno le due ettreme principali cercate» la media fra lequali c<S. , , 

Da quella confidet acume mò bemsfimo (icone fida facilisfimaerafinucationedell'Equatio-» 
sedi 4 Si numei o eguale àz. nell' Equationc d' 1 *. A ntuneroegoaJcif. tettando fermiime- 
defluii niiin. ri per ordine in ambedue , mutandoli Colo il fegn'o 4. in a. & il fegno*. in t.Sperche 
Bell’hiuer detto. Di tre quantità continue proportionali la inedia Éó.SeU fomma de'quadrati 
dcile due eftremeè 97 " domanda ciafcona d'effe, effendofi con ia polìcione dell’ vna d elle pò» 
Ita ir peruenutoid 1 j*p 1 ?95.eguale a 97*. Ma neil’hauer detto < feruendoci dei quadrati 
delle tre quantica continue proportionali , che aocb't sii fono tre quantità continue propoitio- 
nali.)Di tre quantità continue proportionali la mediaè la foinma delle due ellremce.pT» 
effendoii coni! medeimo modo di polìcione peruenuto ad 1 * p t ipd. eguale à 97 r.inciafqun* 
delle quali bquatioru il i i9».èfcmpre l'iUclTo, perche e il quadrato di fó. quadrato di <S. me» 
dia. A il97,cfemprel filetto, perche è la fomma de’ quadrati delle dueeftreme, vediamo, eh* 
quella fcquatione d'i* A numero eguale a t. fi crafmttta in quella d’ 1 «. Se numero eguale ààq 
ma che in quella fi viene à trottate le dueeftreme delle tre quantità continue proporr ioti attiche 
fono i quadrati delle due eib «me delle cercate noi ppncipal quefito.ondedi ette due, cioè die*»! 
fi dui quadrati pigliando le # cHe faranno le due quantità ettreme principalméee cercate, per» 
fiche vediamo la re gola dell’ Equadone d’ 1 a. A nu mero eguale à a. fcruire anca al l’Equatioas 
d’i 4 - Se numeroeguale a a. ma cheli viene à crociare il quadrato della quantità cercata , cioè il 
valere del a. pertiche prefanela Ije, nerefalta fi valore «kilt Onde qui deriuaudo la regola à 
detta Equaoooe d’x * Se numero eguale à a. potremo dire. 

Quando 1 *. & numerofoao eguali à a. Caufiifi numerodell’ Equatione dalla mità del nu» 
mero de' a. A del rettane? fi pigi 1 la fy, qual V.fi giunga, A caui alla mità del numero de a. A di 
ciafcunodeidui recitanti (cheè valore del a ) fi pigli la FSi.checiafcunad effe due $s,farà vnh 
delledue valutedella e.cheella può hauere in quella Equatione d’i #. & numero eguale à ai 
Et quella è la Regola, di che fi fece mendonc à facciate *7. 

Et conlìderando I iftcffo .cioè , che di tre quantità continue proportionali ancora i quadrati 
loro Iona continui ptopo rionali, oformano tre altre quantità continue proportionali (fc bene 
indiuerla propurtionalità .poiché Japropoidone detti quadraddidue quantità e duppficar» 
«Ila proportionc a’efle Oue quantità) vedremo.che al medefmo modo anco gl altr 1 dui Capito, 
Ji> o Equauoui compagnia qudio^ioe doue occotrono 1 *, a, Se numero li pottouo trafmuca« 
-* ne gfaltri 


\ 



fa e s>r»ftri dui Cipitoli doue accorrono i ». ».8c numero à loro corrilpondenri.Sc hairerele iftef- 
fe redole, auuerrenjo nondimeno .che il vaiare dei li «. ne gl'inferiori viene à inoltrare il valo- 
re del ». ne i fnperiori ; Ma di più fe autiertircmo , che quando tre quantità fono continue pro- 
portionali, non folo i tre quadrati loro fono a nco continui proportronali. ma i loro cubari.i lo - 
ro quadri quadraci, i loro celati > i loro quadri cubi. Sic. in infinito fono pur anco continui prò- 
porcionali .vedremo .che nel modo inoltrato di fopra ,in tutte le Equationi doue elfcndo due 
dignità, de numero, la dignità inferietefia la Rt, quadra della fupcriore.ò vogliamo dire, che la 
dignità fuperiorefia il quadrato della infcriore>cioè quando Tarano d a & numero. Onero 8 *. 
ti numero . Ouero «a, 4. & numero, &c. ciafcuna di quelte lì potrà trafmntare nelle minime . ò 
più biffe inferiori a loro corrilpondenti , doue fono t, ». & numero . Tritando Tempre i nomo i 
tutti gl' iftesfi, Et ordinatamence l’vna alla (imilitudine dell'altra; ma nondimeno il valore del- 
la «.cioè della minore delle due dignità ». &*. che li trouano nelle più balte, o inferiori, verrà à 
inoltrare il vaitore della dignità minore ( che è Re, quadra dell’altra dignità maggiore ) ncll 'E- 
quationeàieicorrifpondente (uperiore, •ò più ilta;Che perefempiohauendo 1 4 fi 1 4 3. egua- 
le à 176. quello farà come le lì haueflè 1 *p 14 «.eguale à 176. ma il valere della «.qui clic e 8. 
verrà ad edere, ò inoltrare il valore del 4. in quella, ondefe 1 4. vale8.fapremo.che la «.quale 
c Rt. cuba del 9. vaierà la Rt> cuba d’8. cioè t. Et cosi quando i-ép 144.(11 eguale à i76.ttoua- 
temo, che la ». vale a. Et ben li vede, che perciò 1 4. vaierà 8.& vncenfo cubo, ò quadro cubo 
vaierà il quadrato d' 8. cioè 64. che con 111. valore di 144. fà 17O. come li ricerca. 

Veda mò lo Studente come quelte Dottrine fono mirabili , poiché da alquanto di fplendore 
di dimoltrationciòauuertimento'fi illumina l'intelletto accorto, & atto, talmente , che acqui- 
eta ndo di continuo maggiore attitudine ,và fpcculando ■& trouando continue mueiitioni ; Ma 
auuertifca à non ti andar Itraccando, ò ter indo in vano le inuentioni con lo (implico efpcrimcn 
to di numeri, ò con ìlcempaffo, Stc.nu fempre accompagnato con qualche lume diconfìdtra- 
t ione, & difcotfo naturale, ò artificiale, che così acquillarà Dottrina, & diletto, & dalle fpecu- 
lationi cerchi Tempre cauar conftrutto, riducendole à qualche operar ione, o per vfo , o per or- 
namento della Dottrina, acciò non paiano aride , & inutili (come paiono a molti le Dime ftra- 
Tioni Geometriche iuclidiane, & d’altri famofi>& Eccellenti Matematici, poiché non (anno 
(ridurle all’vfo, eltrahendone le Kcgodenu metili, (Se lineali, peri 'operare «n numeri ,0 in linee) 
che fegiudiciofamemefiandtà fpeoalando, lì potrà da effe Dimoltrationi in apparenza fccche 
(come anco fifa da terreno limile, (fermandone minore, Se aeqne continue, commode, & velli) 
deriuare operariom di giouamento , & piacere, Et per darnein eTcmpib vA: (ia per hota in (og- 
getto di peli, de forre da monerli, ó condurli, &c. Sia che lo Srodente lì abbatta à leggere Ta no- 
na Propofitionz dcll'ottauo libro di Pipo Aleffandrino , tradotto dal Greco in Lamio dall'Lo 
feellentufimo Mathemat ico M. Federigo Comandini V rbinate ; dico, ebetngegnidofi di eftra- 
bcre da effa Propolit ione Geometrica il modo pratico, egli potrà fingerli vn Quelito (ìmilc.di- 
«endo. Vn pelo fi conduce per il piano A B.con la forza di quattro Buoi oruinarij .cioè, vi 
bifognano quattro Buoi, li domanda, volendolocon durre sù per l’erta Arada B C> quanti Buoi 
ordinari) bifognaranno ? Et per fatlo,accommodandofi virtualmente al modo Geometrico dì 
■potrà > Legnato , ò ptefo vn punto nell'erta B C» & fiaper horal'ilicllo termine B. da elfo tirare 
>na perpendicolare à detta B C» lunga quanto fi vogli, & fia B D, poi dal D, tirare la D L.cqui- 
diftanre al piano A B, (cioè à lineilo) & dal B, ad effa D t.lì tiri la perpendicolare B F, & dalla 
D E, fi feghilaOG, eguale alla D B.poifimifiirinoG F,& FD.& ha che fi trouino edere G f tf. 
Oc F D 9. sì chetueci G D.farà 15. (eguale alla D B>} poi Tempre fi moltiplichi il 4.numerodel- 
li Buoidato.pertnttoil ij G D, che fa 60. & quello prodotto tempre lì parta per il 6 G bj.be 
-Oc viene 10. qual 1 » è il numero delli Buoi cercato, ò domandato,,; he è di bifogno per codurr 
-re nel medefmo modo ilmedclVno pefo sù per l’erta B C. Ouero forli più U.Vmentc per chi 
non fapcffecalcolate à ballami, YtouataG^.effercd. de tutta G D, indurata effere 15. vengali 
iquante volceemri il 6. nel totale 1 5 . St v'entra volte . che que(to,i±. moftrara .che anco vol- 

■ze zi. di tanta fòrza data bifognano, cioè, volte lidi quattro Buoi détti ; onde prefo il 4-le voi- 
Wai-chenerilùltan» io. fi dira, che 10. Buoi bilognano. - 

Ctfe lena biffe la B C, operando, sù la quale la gf. entrari! nella g d, ouero Bd, volte jì.in 
«irci, cosi anco volte li- li quattro Buoi, che fà i>.Buoi, li diria, che vi bifognaflcro. 

te nell’altra figura doue l'erta li pone effere la B r, perche la g f, nella g D, (ouero B D, fem- 
-pre eguali) entra Volte 7Ì. incirca, fi diria, che volte 7 quattro buoi, cioè to. Buoi lanino 
-dibifogno. Ma dall’operare in linee dcriuiamoncanctnl modo facile dapeteiliponcre 
•In opera da 0 ani Tòrce di pcrlone.dt lo trouaremo Coulidt ridpiche le rette imporciu inqutfto 
"" •** »'—*■ - atgotio 



prgorio fono D B.che fà angolo retro con l'erta i& D F G> (cheli fà Tempre eguale ad effe I) B.) 
che ècquidiftaott; al piano, ò a lineilo* & il punto F.nella D Còche è Tempre moftratodalfèga- 
incnto, che fi in erta la perpendicolare al piano, che fi parte dai punto Hi commune alle D B.flt 
B C, erta data jotide il piano, la a lui perpendicolare BF.& laFG.fanno vnifquadra doppia, 
cioè vno linimento cosi tatto. Et perche il punto D, e' Tetri presila dirittura delliF,&G,fi 

potria dire, che le DG.FB.B A, formino vno ftwiméto di tre 
JT (quadre cosi. Onde conftrotto con tre righe fode di legno, fer- 

ii ro, ò altro vnoftromento cosi fatto , noi cene pocresfimoTer- 
uire in tali cali cosi ; Eflèndo il piano dato A B,& l'erta la B C, 
A p poncremo lo finimento con la riga A B, fui piano > vnendo H 

* punto B, dello ftrumemocon il B* angolaredd piano, 8t erta* 

folleuandolo in aria, sì che la B F,Tta perpendicolare al piano ; 
5 ip Et hauendo vn’altra Tquadra pure dilegno, ferro» ò altro* pò- 

^ ** ncrcmol vtiode' Tuoi dui bra zzi su Terra B C, si che nel tcrmi- 

^A. n ne B , cieli erta, & dello finimento fìa l’angolo della Tquadra, A." 

l'altro braccio voltato verTo laC D, fi allunghi con la v»fta(e(~ 


feudoni al enne mire in particom™^) o con vn regolo.o Tpago per ,1 diritto, finche concorra 
conia G D. dello firn mento, al!u"S*» ««*• •> eI1 > occor ^ • P erl ««effo wfo ,& fegniuo d 

punto del cócorTo.& fiaD.fi pigli la lunghezita della retta D B.& portata su la DG.de lo lini- 
mento equìdirtaote al piano fi Tegni ,1 punto G.doue ella termini , & aUhora ".furata la parte 

__ - \ . ... • «1.111 » fi-mirrn R l l.rhr fai nume rn zìi vnlc#» mnlt ra- 


quante volte ella entri nella totale G Deaero B D.che tal numero di volte moli ra- 
o numero di volte bifognari moltiplicare il numero de' Buoi . ò forra data d'huo- 
tra machina eqniualente, acciò ella porta Tenore a condurre il pelo propofto su I ce- 
da quello principio ampliando la cognmonein tale fludio.fi porrà anco facilmente 
juar modo di fortiere altri quefiti di tal qualità , come perefempio Taria il feguente. 

A tirare vn pefo su per I erta B C, bitogna- 
>, no tf.Buoùó ferrei domanda Stirarlo sù per 
l'altra diucrCyertaCF. quanti Buoi, ò forre 
. della roedefima forte bifognaranno ? Ouero 

• f dicendofi. Vna Carozaa, ò Carro .che pe- 

’ fa libre 5 fio.contS.pedooe (ò mazzi di Cana- 
pe) che pefano libre ioo. perciafcunoc tira- 
ta commodameote da quattro Caualli super 
{erta BC.fi domanda quando fi atriui alia 
maggiore ertaC F,accioche gl’illcsfi quattro 
Caualli posfino feruire i tirare nel medefmo 
modo , quanteperfoue .òche pefo bifognarii 
fcemarli. .le.. . t • ;d 

to » C P, refta di gradi 7 . intendendoli l'angolo retto, o i Tquadra rifert-gradi J>o. , ■?. , , 
Ma conuiene anuertire.che douHe Speculationi Mathematiche, & inuentioni 1 orafi t»n- 
giungonocon la materia , ò matèrie diuerTe • per ridurle all’vfo , è Decedano hauerc baftcuofc 
prauca.it efpetienia delle qualità loro.it de gToitacolóche poflono apportare» & in quelli cafi 

.. .• fcf In particolarebaudr 

. .■ . • , fe p.- 1, • • ; ■ ' : ' .•■• r i ì: .'C ' notkttdlfe'tettét 

w ■ iiw Tr . ’qp gl'amniali.&huoiiti 

© f /* “ y '■ ni.douendofene fen- 

# <• ' • . «tilt come firn menci • 

yt-.; ... itiuuir ' • & fapere Te la forasi 

A . ri, . :• ! .... » *- t> poniamo di otto ani 

4. F: , li» A Jr „i ,n -1 r-') martYricfceinprae*. 

* O ■ s ■’jA -."ri: ,r ... «a dupla alla fora* 

, ■ ilio..' i ■ 1 . ;• v.i.-,. di quattro , in occa- 

.r.- . t,,.ti (ione di tirar peli >&tc 

'• » • v ■ ; -I a vie*: i'.i. Gfetirara'pefodu- 

: ni . . - i '• ' r .j. plo.st come il nu.trie- 

■ . ut] > < ■> • obbai ' ' .*’•••• H •• • t . (o 8. è duplo al.tiia- 

.A ■' ■* . • I . y&f mero a. Et Te non. 

•— : - andarne 


WWW 


(iiizec 




andarne tronando la cau fa. Erfendtira- 
re eflcndoui poniamo 4. para drBuoi, cia- 
fcun paro viene a' tirarci propovtione del 
numero loro ;ò pure eflendodiuerfi di fico 
(che i primi auanti fono più lontani dal 
Carro, ó altro, de gl'alrri , che fi vengono 
fucccdcndoivcgonoancoad'cficrediucrfi 
nel modo, fe forra di tirare , & in che mo- 
do, & in qual proporrtonci Annettendo 
anco , che quando vn peli» nfcn é tirato da 
vn certo numero còmodo d’huommi ,the 
postino effcrfì d’aiuto I vno all'altro tutti, 
le così tutti operare cola di rilieuo nel tirare, che nc anco egli aggiunge Juui,c Ite numero d Imo 
mini fi vogli manco fi tirari , perche le forze , che fe gli aggiuDgcfiero relìaria no mutili , non (\ 
potendo accommodare all aiuto bifogncuqle . Et circa al tirar pefiper diuerfe crcc ,fi poti iz 
dare erta tale,c he a pena gl huomini vipotriino falirefenza tirarli dietro pefo importate. Olia 
de in dò vn pelo poniamo, che sù vn colle, ò fito poco eleuato, ò erto.fi tirafic con o.huommi, 
ò animali > in vn’altrofito montuofo molto ripido «forfi non fi pocria tirare con numero alcuno 
d’huominiiò animali, che a’ pena vipocriann tirare, ò condurre le perfone, ò corpi loro ; onde 
in tali cali conuerria vfare forze aftracte ddìrumenti atti , aiutati anco da forze animate , 3>c. 
Ilche tutto fi nota per auuercirc gli Studiofi, che come fi d ice, t'irtulcan pofuercDij [udore par an- 
darti , Et come ferine Teleganci sfurio TafTo ? Sopra dell'erto >&■ tatto fo colle Dilla rirtùripo/lo c il 
no/iro bene, Chi non gela, & non fu la, & nons'efloUe Dalle rie dii pucei li nonperuiene ; Poiché cola 
laefperienza.&cognicionedi molte Dottrine , fi peruieneàficura Scienza ; Et cosi ftud landa 
fempre perii commodo.dc fa Iute vniuerfale,lìacquillaanco,& honore.& falute per fe, che co- 
me fcriuel’ifteflb Poeta, La ria dhonor, dtUa [alutc i ria; Et dicono 1 Leghi icori, b’ igilantibiu ,& 
non dormienttbtu lurafubucniuntt Onde si come i Cieli fono fempre in moto,! Mari Tempre I ano 
il fiulTo>& rdluifjjò fempre vanno agicàdod fiumi Tempre glicóducouo Tacque, Le vened'esfi 
fempre nc forgonojEt tutte le cofe animate fono fempre in qualchcmodo in moto,c bendoue- 
re, che l’huomo anco fieferciti fempre ad apportare vtile , & ornamento al Mondo, fecondo la 
fu a yocat ione, attitudine, & pofsibihtà ad laudati D ti ztcrnioninipntrncis. 

tt cosi Io Studente conofce.cbc facendoli efperto nelle Dotcrine de’ numeri, te linee , potrà 
con l’accorto giudicio non folocomedafurgentifontidcriuare rim , & fiumi d’uuirntioni , n a 
anco facilitarle di modo,che fi pofla ageuolmence intendere Tv fo loro da ogni medioere ictcU 
letto, à gloria di N. S. Di o, 8; commodo ornamento del Mondo. 

Sia che fi dica. Di tre quantità continue proportionali la prima c 9 & la differenza dt 'qua- 
drati deU’altre due è 1 o.fi domanda ciafcuna di loro. Ponendo la prima t. il (uo quadrato t 1 », 
che partito per 9. ne vrenc Jz, per la terza , il fuo quadrato è 
r * T #. & il quadrato della feconda c a z. Onde fe la feconda fa- 
rà maggiore della tcrzt.il quadrato r zJarà maggiore del qua 


81 z. eguale à 1 #p lido 
$561. quarti 
«480. quarti . , 
tèfta 81. quarti, la Ut, c 4!- 
con 40 J.& da 40J.fi 44. & 
j 5. che fono le due valute del 


(irato r ' T # però cauaco r ' f *. da tz.chcreflz ìz 


m rr* *l ueT 


fio Tara eguale a’ 2 o.cioc iz eguale à r ' t #p ao.cioé 8 1 z egua- 
le à 1 j*r p i0 2o.^Che la ». vale 6 , & anco sale IJz 45. perfidie I? 
tre quantità continue proportiooali Urlano 9. 6. 4. u itero an- 

*.peròla».vafe9t45.&»néo Ma fcla feconda fulTc minore delia terza, il quadrato 1 z.fa- 
valeljtje.cioe , , pàminore deliy r *. quadrato della terza, però canato 1 *. da 

t-'r^.chereftarriftm t z. quello farla eguale a 20. Onero ad 1 z minore giunto il ao.lafom- 
mii a p ao.faria[egualealT^ T #.chcriduttoad t #. partendo ogni cola per ^ T . numero de’ #. 
fi batterà 1 4t,jeg. à 81 zp 1620. jyindelaz.valetàRtl ; 260J P40} £.& quello Tara la feconda, 
« 11 ' j , ó$ 6 l al quadrato della qiiale.thec IJ! 3 lOc J p 40^, giunto 20, 

- «480 >0 che è la differenza d’eflb al quadrato dilla terza maggior*, 

- ~ T ,b ~ 2 ontrtid Tt 2òoJp<5oJ cioè eoi p l^t 32'ftOj.tV queftoc il quadrato 

a?;"?:”; no» 


il va* 


ede elle «liete coutinue proportiouaii.poidu. a MGlclj»ll- 
. . . tare ' 


il vzlort del *. però la ». vale t 
l)i jitfoi (> 40^. & è 11 feconda, 
il quadratodù pie della terza fa- 
ritfoif »l«o£ 

3/fooJ 

refta 4oo.U^,è lodami 

tic io. che giunto. & cauaco i 
j o *. fi 40Ì. & 1 o *. le loro iv.fo ■ 
no 40* .& 4Ì.però 9 H°Ì P -ti • 
tara la terza. 


fare la prima p. via la terza fi zdoj p 40^ . che c quan- 
to il quadrato delti feconda. 

F.tcosì fappiamo .che quando la feconda « minore deila 
terza . Se che perciò la prima è minore della feconda > cioè» 
che effa prima è la minore di tutte tre , ò vogliamo dircela 
minore delle duecftreme, allhora fi peruieitfc all’Equatione 
d' 1 «.eguale à *.& numeto.che non biffe non vn valore del- 
* la ». Se però il quelito hi folo vnatf fpofta. > 

Magnando la feconda fia maggiore della terza léf.però 
la prima maggiore della fecSfuTa .cioè . che Fa prima fia la 
maggiore delle due eftreme, allhora fi perù iene all'tquatio- 
■ red’i « 8 1 numero eguale i z.che hi due valute della t.ciafcuna delle quali vediamo feruire al 
Poltro quelito, Se perciò atfhora il quelito hi duerifpofte. Ondetie viene ad ha otre ih torte toA 
it cosi fi vede la mirabil forza della Dottrina Algcbratica, poiché ella ci fi venire in cognrtio» 
ne di tutte le cofe, ci auuertifce di tutti i particolari ,& ci infogna le Regole > & m numeri > 6 e A 
linee da efoqoirle. 

Chi voieite accorgerli fe alcuno ftifffeefperto nell’Algebra, pòrria pigliarne occafionedi quii 
facendoli quello quelito, ò limile, ma in quello modo. 

Io hò tre quantiti continue proportionali , delle quali la prima è 9. te la differenza de’ qua* 
drati dell’alcreduec zo. domàdo le altre due, chehò, Et egli hauerettediuerfc carte do«e tuf- 
ferò diuer furiente, cioè particolarmente in etafeuna d’effe vna foiacione, in I vha 9. S. 4-ncll'aJ- 
tra p. 924^.5. & nell’altra 9. gdljt ? zffoi'f qeàf. ipt^cip^. Et rifpondendo quel tale per 
qual lì vogl i di loro, verbi gratia per 9.6. 4 allhora cauar fuori, ò pigliare vna del'.'alrre, & di» 
re non ècosì.perche io hò-que(le,cioé p, ijz 45 . r . (òl’altra) Et rifondendo perdi* .cioè pò- 
niamo per p. rs. 4. & 9. 9141. r. allhora pig'iar faina, & d ire non è cosi, perche 10 hòquefle pi 

I ]}t 1 16 c*- p 40; l. 9140^ fi ,ì. Etrifpondcdo per ratte trefì vedria luirffere efperto, St ac* 
corto . Mabttògna bene auuertire di,non dare il quelito targo modo. Perche dicendoli 
Di tre quantità continue proportionali la prima è p Bc la differenza de’ quadrati della feconda, 
& terza è 1 o. <ì domanda effe feconda, & terza, allhora qual fi vogli rifolutiooe ,che delle far A 
i baflanza per la folutione del qutfìro. 

Ancora dicendoli. Di tre quantità continue proportionali la primaèp. te il quadrato della 
feconda fupera il quadrato della terza in 10. noi gli vere stimo i infegnare , òauutftirfo ,che A 
prima è la maggiore delle due eftreme. Et allhora il qucfito hi due folutioni. 

Et dicendoli. Di tre quantità continue proportionali la prima è p.A il quadratoceli! fecon- 
da é 20. manco del quadrato della terza, noi gli veresfìmo i moilrare, che la prima è la minora 
delle due eflreme. Et allhora il quelito hi vna fola folutione. 

Però i chi hi da dare , & riccuerc queliti conuienc effere ingegnolb , accorro, A efpe rio, ka* 
nendo , come fi dice , aruotato fintellettoalla mirabile pietra Algcbratica .accio fia atto a pe- 
netrare nelle occorrenti forcilira . & fpeculationi. 

Ma delle tre quantiti continue proportionali effondo la prima p.& la différeraadq’quadfati 
delfaltredue :o. pollo il quadrato della feconda 1 zp lo.fupponédocheella fia maggiore del- 
la terza. Et il quadrato della terza 1 zm lo.acciocheilquadratodeUafeconda fiazo.dipiè, 
che il quadrato della terza .allhora la terza fata' Ki 1 1 z ih 1 orfiche moltiplicato via la prima p. 
fa f 1 8 1 * ih 8 1 o£. A quello c rguale al quadrato della feconda icioc-a 1 z p io. A quadtandè 
ciafcunapariepIcuarelafJtU. haueremo 1 «p 20 zp loo.egdaleàSizra 8 io. Cioè 1 « p pus. 


egual e ami 

1 721. quarti 
3 <40. q uarti 

di, quarti, la^t.èqj.che 
giiiro, Si canato i jcj. miti del 61. 
nomerodez.fi 35. & zd. quali fo- 
no le due valute del*, onde il qua- 
drato della feconda pollo 1 « p io. 
fari ?sp ioicioc4v O ancofari 
lóp 1 o, cioè jiS. he il quadrato di - 
fa terza pollo i 1 m lo.fara 3; mio, 

cioè a j. 


"Ma ftipponendofi fa feconda effere minore della terfea» 
alHiora il quadrato della terza fari da poncre 1 z f> 1 o. Se 
il quadrato della fecondi lamio. Onde la terza far A 
iv 1 1 s p 1 0 i . & quefia moltiplicata per la 9. pro- 
durli a 9/ ! 8 1 z p 8 1 o /.il che faria eguale al quadrato ddl 
la foconda,cioè ad 1 z m 1 o.A quadrido le parti p leuarc 
laRz!l,haucrcsfimo 8i*p 8 io. eguale a 1 puh 101 ptoo. 
Cioè 101 z p 7 1 o. eguale ad 1 « Però 1 zp 10. fari <So£ 
tozoìTquarci ... p IU?2<5oJ. per ilqu*- 

1840, quatti drato della terza, per r 

ilche effa terza fari tti 
Plì’Et il quadrai- 


j r 

Hai ri . O anco farà wr A io. cioc to della feconda porto a *ft ic.ftra'Bi’?s < ’o|-f ir}< in. 
i6 Perilcheeflcndo il quadratoci- de etti feconda Tara' 94 I IR 3»6o., pqoìi.come li crono 
ia feconda 4t.ò ? 6. etti fecóda fa nelle antecedenti pofìtioni. 

fi 9< 44.06. Etelfeodo il quadra- l>i tre quantità continue proportionali la fecondaci, 
to delia rem > t .ò M.effa terra fa- & la d itferenta de' quadraci dell altre due è 6 1 fi domai* 
tà t .o 4 tt però haueremo 9.94 45. danoefleduè. Siala prima 1 1. con la quale pa tétto |6. 

)<Om vM> 4< quadrato detta feconda, ne viene — 5 per la terra .il fui 

I ^ fyii , I ^ 

quadrato c -j-j-. & il quadrato della prima e a t.hora comuen.ft»biiire quale delle dueeftreme 
fi pigli per minore, cioè la poli a 1 r.ò l'altra, perche conuien cauare >1 quadrato delia minore 
4lal quadrato detta maggiore. Sia dunque, che 1 1. fia la minore, onde cauando 1 z.fuo quadra* 
to da . rettati -y m 1 *. & cegualci £5. differenti data, Cioè liptfj. eguale a . Et 

leuandoilrottolìhauerà t #p<5s x.rgualeà 1196. Però come fe hiursfimo i *ps5 «.eguale 
à i zip». noi Al quadrato di ? sì’- mira del nùmero dette «. qual quadrato è ioti;, gioveremo 
il numero 1 zpn. & fà 1 ? t i£.delotialeprefa la Ft, ella c 4 8J- dalla quale cauato jz£ mira del 
numero de'* retta 16. A quello t la valctadelB.nrH'Cquarioncd 1 * p /fi; rt, eguale à pe- 

to la e, vaierà 94 16. cioè 4. pero 4. fari la.quiàtili eltrema minore poli» 1 ». Ma volendo, u e 

la gotta i «.fia la maggiore delle due ettfeWie, Noidal (un quadrato i*». cauato che farla 

• ' ' ;• * j' ■ i 1 j ,'d *4 1 « " a a 

il quadrato dell’altra minore» reftirà i * di -- il che far a' eguale i 65. & Icuaco il m libane- 

rii*. egua(ei-yy p4j. Et leuato il rotto fari 1 4 eguale à.uyepdf*. Onde come fetta- 

■esfiruo 1 * eguale i rzpe prts r. al quadrato di ? z£ mici di i num. delle «.giungeremo il 1 >96, 
numerodcii' Equatione, & della lommi t 4 r*. pigharemola 94. che e 4X j\ & ad rifa giunge* 
remo 4 z£ miti.del numero delle «.che fi 8 i.& quello Hi, è la valuta del x. ne II' Equa rione d‘i*. 
eguale a 65 «rp 1 196. peròla t. inetta Equatione vaierà p.ondi-gJara la qudutàeftrcma mag- 
gi .ircpotta x t. OuBro delle due quantità rftreme fia la minore i a. ,1 fuo quadrato è t *. pei ò 
il quadrato delta maggiore fariads p 1 *.Sr diafana, Re le 5 p 1 i/.chc moltiplicata via 1 « li* 
è l'altra franti 6 s *j> 1 *£. il che cegualei 31?. quadrato della media.de quadrando le parti per 
leuarela^tl l.fihauerà i.*pS| ». eguale à 1 296. come di fopra . jtqjerq la «. vaierà 4. per la 
quantità eftremiminorcc .Onérodi dette rtur qiaqcirieftfwge, fiotti maggiore 1 « il fuo qua- 
drato è t *. dal quale cauato 63. 'differenza dc’quaJrati delle cifre oc, retta 1 1 in 14 per il qua- 
drato della minore, onde ella farà 9< 1 1 a m ' f quale moltiplicata via 1 «. maggiore, cioè vi* 
IR 1 1 xf.fi 94 1 i*m6; *f . qual prodotto d'ette ettretne è eguale à t fi. che è il quadiaro della 
(nedia.St quadrido le parti haueremo 1 *,nd> *. eguale à izpd.cioè 1 a.egualeà 65 *p 11 96. 
come di foprz,però la «.vaierà medefmamenic p.6t farà la quàtità maggiore de Ile due ettreme. 

Se mò lo Studente paflarà auanti alla fpeculacinne d'altre Equationi Algebrica h-, ricordili 
di ftar femore motto auuertito, che quella Dottrina Algebratica ricerca intelletto accorto , & 
viri ace. Et fi ripofi quando le operationi numerali, o altre l'habbino a ffaticato mediocremente, 
perche pattando quello fegno, egli fi indebolirli. Se nó vedna ne anco le cole molto chiare .che 
poflono fuccedere i Et noti bene, che conuien fempre andar tentando, ó cercàdo le Regole del- 
1 Equaeioni con qualche lume >ò fondamento ficuro . Et moire Equ. cloni potranno haueredi- 
«erfe valute della «.fe bene parerà, che n'habbino vna fola, che perefempio Hauédo 1 ) p a 1 «. 


Si hi 1 »p zi «eguale ip*p 1 »è Si p «46334 
ji.Etfitrouala «.valere ìfty 51 « 6 ? p 941046 
6 . Del che fi fà la proua nu- io.11.i44p 94 1 

« nenie. chvèl’vrapartede l’Fq ut. 

^£ 6 i 34 ct l DJ i t o 9 46 - v '*?J 9 * finn ijc £94 17496 

yt 1646.* quanto 946,via a 1 il numero 9 
1* soma è quanto 946 via 2 1 fomma 144 f> K: 1 -496 
cioè quanto 94 6. via 94 1916 che è l'altra parte, Su' eg.all 
«he produce 94 1 74 96. vna parte già rrotuta fopr - 

detta.però fi vtdeeflcr vero, 
cht la «. vale 3 p §4 6. 


eguale a pxpy. Ad, (ri odo la 
regola data dal BombUlouc a 
fua mirabile Algebra a facciate 
334. in quella Equ-tione fitro- 


ch: el volpartele I Fq rat. uar a| a « valete : p 94 6. come è 
9 » f,nn 1 3s p 9 ' 1 1^96 vero , perche il a. .altri 15 p 94 

il numero 9 216. Se il 3. vaici a 81 j> 9465 34. 

fomma 144 j> R; 1 ■'496 Onde 1 ìir.ric li p 9463 {+. 
chef l'altra parte, & c cg.alf con 63 p 1 J 4 26^. che tanno in 
vna parte già trottata fo r - tutto 1 .4 p Ri 1 7496.P vna par- 
derta.però fi vedrette! vero, te, Sarà quauco y * p 9. cioè qua- 
che la «. vale 3 p 940. to i 35 p 94 17490. con 9. che 

ialino 


Google 



4 ° 

3 £ Rnr.valelae 

15 pRtllO.yaleiU 
Ipp 6 

fit 12 V 5 

1 

? * 

4j : 1 

« 1 


f.vkRiirèr. e «pianto fcniwmtettémedefthamentt nf4'£^ 

3. vi* 9» 36. via Rt< 5 .ciod j 74*>6- per lato* parte con, e coment ; 

guanto j. via < 5 . via »eù tcdipiù fea«xrtire»o vodionoahert 

cioè quanto 18, via ft(. & có lai. valere j. che costila. valeri^.A il 
i^.viaRrel. 3. valer* 17. pertiche 1 f.cioc *7. eoa 
fi quahro 3 j. via Rèe. cioè ai t.cioieoaét.U in forno» voxont 
spanto IJe loRp.viaRtè. che li S a. che fono 81. conti numera piche 
produce» dti 4. ' fannopurepo. Onde qui vediamola* 

però 81 p *8,34. vaici!». 


na 3 p RtO. & l'altra j. , U - A ^ 

Ancora haùendo r 3 j> 12. eguale a' 6*pj*. Àdopr andò la Regola dafadal Boni belìo Sfac- 
ciate j41.inqueiULqu.donc.fi trouaraia/. vaierete 1 5 p i.oomcc vero .pescheti*. vaierà 

t 

Si ha 1 tp ì 1. eguale ìe*f j /. Èt fi troua la t. valere Re 1 5 p *. 

Del ctie qui li la la proua numerale. 

Rr 1 ^ pi. vale la# a.v«4.vol.R* xj li e*, fono 114? d.volte 51140 *4.4^1^ 

ii) pRr 140. vate il a cioè 8. via Rii 5 le 31. fono apj. volreRr 15 ?.vRcii 

|tfoo & 19. via Rii e Jafommae nopft topjt. 27.V.R* 15 

|8p <So intnreoly. viaR: 15 cheè quanto l’i jf ii.però J^ip.v.fr i$ 

98 p Rt iop; 5. vale il) cioè Ri 7 »j>. via Re 1 5 fi vede eflfer vero* che la*. fi Ré «0.P3J . 

12. e il numero giuntoli fa Rriopjj. valeRt i$p :. 

1 20 p Ri 1 ©937. importa fi »j> ìa. 

j 9 £ Rt 140. & il 7. vaierà 98 f Ri 10937 . onde 1 3 fi 21. che fà in fortma uopRi 10737. fari 
quàco 6 a.che importano 1 14 pRi 81540. giunti à 3 i.che importano dpRtijj.a fanno in foro* 
«na filleffo 1 20 p Re 1 093 5. come infogna ; Et di più fi vcde.che nella medefma Equatione lai. 
può valere» ò vaici, poiché valendo 1U4.8tiI3g.fi 3 fi 2 a. importare 8 p 11. cioè ja.£tan» 
co li e 2 p 3 i. cioè 24 p < 5 . che fa' 30. importeranno, o faranno l'ifiefTo |o.perilchequi ancora S 
vede, chela *. hi due valute. & fono Rt 1 5 pi. f vna. Et ». l’altra i Con cheli penerà fine èquo* 
fio franato, ruigrauaudo N. S. D 1 o di quanto ci hi conceifo. 


Soli Deoomnishonor/& gloria. 
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PROPOSITIONI, 
OVERO OPERATIONI» 

Nelle quali fi vengono a ponerein vfo le Equationi, ò Capi- 
toli dcirAlgcbra.òRegoladcllacofagià moftrata. 

Cy trattene prima . "Dma la differenza di due quantità , fpj la fomma loro, 
trouare<iafcuna d'effe . 

a D 40. la d inerenza delle due quintili ,fcS 1eo.l1 fomma loro. Ver fro- 
llare didimamente ciafcuna d'effe , Pone A. minore effere 1 r. pcrilchc B. 
maggiore fari 1r.fc40.di più, cioè fari 1 «p<,o.onde la sòma loro ar^o. 
verri ad eflcre eguale i 100. fomma data.cbelruandoil 40. da ciafcuna 
banda haueremo > r. eguale a tfo. perilche partito ilio, per a. numero del- 
le r.l'auuenimento jo.fara il valore della ».però la minore porta 1 1. è 30. 
fc la maggiore 3 o f 40. cioè fari 70. Regola. 

Per eftrabere da qutffta (jpe-ra rione Algcbranca la regola numerale da rifolueTe quefio que- 
lito, òfimili con lefemplici opcrationi numerali . vediamo checffendo-peruenmi i 1 r. eguali i 
fo.iUfo.'é Tempre quel numero , che refta i cauare D 40. differenza data da S 1 00. fomma da- 
ta .quii do. fi parte Tempre per a. numero delle r. cheé fcmpre 1. (numero denotante le due quo». 
liti ) & l'auuenimento 3 o. è Tempre la m inor quantici , onde per Regola fiipotri dire . Cau ili 
la differenza data delle due quantici dalla fomma loro, che la miti del renante fatila quantici 
minore . Et fe poneremo non la minore, ma la quantici maggiore effere t e. la minore per- 

«iò fari 40. di manco .cioè 1 r 0140.4: la fonimaloroverri ad effere 11*40. ma ella deueef- 
feretoo.però wm 40.éeguilei 100. onde per accomonodare il m, giorno 40. a ciafcunapar- 
te haueremo a 1 eguale i 140. perilche 1 «.fella valeri 70 .onde la quantici maggjoreporta 1 1. 
Iari70.&però la minore fari 30. Regola. Da queft’operare vediamo per regola nu- 

merale poterfi dire . Giungali la differenza data delledue quantità con la fomma loro, che Ut 
•miti del-compofto fari la quantici maggiore. 

-EtTehauendo porto la maggior quantità effere 1 1 . la cauaremo da 100, fomma data. il re- 
tante loom ir.verri ad effere la quantità nimore»& quella eauata dalla maggiore .cioè da 1 ». 
la d ifferen za fari a » m 1 00. il che vetri ad-eflere eguale i ^.differenza data, onde per accom- 
modare il m» gionto 100. i ciafcuna banda haueremo 1 ». eguale a 1 40. come prima , perilche 
partendo 140. per a.numerodelle ».rauueuimento 7 o. che -è il valore-delia», moftrari la quan- 
tità maggiore, però laminare fari il refto fino i 100. cioè 30. 

Ouero fe comedi fopra polla la minore quantità 1 ». lacauaremoda 1 00. fommadataiil re- 
cante aoem r». verri ad effere la maggiore, onde da quella toomi r.cauato la minore 1 ». la 
differenza loro fari zoom a ». ma deueeffere 40. differenza data, però 1 co m 2 z.fara eguale i 
i|o.onde:peraccommodare il m. giunto 1 r.aciafcuna banda.fi haueri 1 co. eguale i 11 S . r . 
fc Anco leuato il numero 40. da ciafcuna banda, haueremo do. eguale i 2 ». come allhora, peri 
alche la » . valeri 3 o.fc quefio 30. (itila guarniti minore. 

Operatmefecenda. Data la differen <4 di due quantità,^ la preferitone 

ioro trouare effern quantità . 

S I aT>» differenza dì due quantìti ti.&Ia proportìone della maggiore alla minore come da 
R 3.adSi. PonoA,maggioreefferei».checosicauatoncD 1 2. differenza loro, il reftan- 
te ititi 11. fatila minore) hora fra -ta.fc 1 » A 12. deueCffere la proportìone, cheè da j.àa. 
-però moltiplicando il primo antecedente ìa.per il fecondo confcquente !. il prodotto, ched 
a», deueeffere eguale àquello.che fi produce moltiplicando H primo confcquente uni a.con 
il fecondo antecedente 3. qual prodotto* 3 » m 3 < 5 . perilche haueremo 2 ». eguale i 3 »m 35. 
•ode acccmmodato il ré, & leuato 1 ». da ciafcuna banda, haueremo \ 6 . eguale ad 1 ». & però 
la*, valeri jd.&qucfto 36. è la quantità maggiore porta 1 ». dalla quale cauato 1 2. differenza 
•data lo»-, il tettante 24.ÌUÌ la quantità minore . alla quale 24. la jrt. hi bene la proporcene 

F di 3. ai. 
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di 3 . i I. (dtnominttria incoine fi ricerca (cianca àpart.rc antecedente per 2 4.xonfequentt, 

ne tiene i /. denominatore deli* proportione, cbe h.ì la maggiore 3 6. alla minore 24.) Regola. 

Per ettraherne la regola numerale confiderarcmo, che effendo pecuenuti à 3 trh ;6. eguale a 

2 e. dodi ; e.egualeà 2 e p 3d.il 3.&ÌI a. numero delle e. fono irermini ?. & 2. dati della prò» 
portione, che hi la maggior quantità alla minore,& lì caua il minor termine a. dal maggiore 3. 
& retta la differenza loro 1. che è 1 1. eguale al numero 35. qual $ 5 . vediamo effe re il prodotto 
deriuante dal moltiplicare 1 2. differenza data delle due quantità, con 3 .termine maggiore deU 
li dui 3-& 2. della proporzione, che ha' la maggiore alla minore, Se etto prodotto 3<?.partitoper 
1 . differenza d’esfi dui termini, cioè .quello, in che il maggiore fupera il minore, l’auuet) intento 

3 6. è ancola quantità maggiore , però per regola fi poti a dire . Moltiplichili la differenza 
data delle due quantità con il termine maggiore delti dui dati inoltranti la proporr ione loro, Se 
il prodotto fi parta per la differcza d’esfi dui termini, che rauuenim.farà la quantità maggiore. 

Che ft la differenza data da due quantità fuffe paniamo 7 .&■ la proportione iella maggiore alla mi- ' 
«ore tripla fnper qninque pareiens nona, che, che hi per denominatore }■£■&■ per termini pub hanere 
3 2. & 9- noi per l'onore effe due quanti! a multipUcarcflimo 7. differenza data par 3 2. termine maggio- 
re.&il prodotto 1 14.fi parttria per a 3 . in thè il 32. termine maggiore fupera il 9. termine minore .cioè 
per a 7, differenze de' dm termini , & l’anuemmento cioè 9^. faria la maggiore quantità , onde la 
minore fona 7. di manco, ciod faria a”.&-bcnfi vede, che 9Ìf.i ajj^.cioèij*. J • J.. i vogliamo di- 
re ("/affando 1 denominatori ij. poiché ivn’ificffo numero) a ad. a 6]. bàia proportene data di 3 2.* 9. ‘ 
noi di i±.perchepartendoii4.antccedentepcró}.(onfequcnt*,nc viene 3^*. cioè 3 f. come conniene, 

O Togliamo dire, perche 1 j q.antecedente contiene il 3 2 .antecedente 7 . tolte, come anco il 6 3 xonfcquen- * 
te contiene le medefime 7 volte il y.eonfequcnte ,<Srptrò il prodotto di 114. via 9. è quanto il prodotto 
diój.via 31. 'bionfimarautglilo Scadente ft mt iilatomolto inquefteOperationi ,&■ Regole toro 

("quali anco col fimphee giudicio naturale fi pctriauo efequirejptrcbe lo fi, acciò tgli fi facci pratico, & ac- 
corto netti diuerfi modi d'operare , & ddl’efìraberclc duterfe Regole da efii , delle quali Regole potrà anco 
hanere molto beneficio nelle Optratiomoccorrcnti dell'ut gthra, potédofi etti applicare i qual fi togli for- 
te di quantità, che per riempio dicmdcfi. Di due quantità la differenza à 5 a p 6 1 m 4. eie la proporzione 
della maggiore alla minori i come da 8.4 7. fi domanda ciafcunadi loro, noi hautndo trottata lapartico- 
lar Regolai filmili quefiti, meltiplicarcmo la differenza data delle due quantità .cioè 5 *pdcm 4.per 8, 
fermine maggiore della proporcione d'S.dj. V.pduce 32. qual prodotto partiremo perla ! 

differenza d’effi dui termini ».&■ 3 .cioif yetruc viene 8 ip » m 5*. «Se quciìoMun, mito ila mag- 
giore delie due quantità cercate, Dalla quale cauando t rpt uh 4. differenza ènea foro, refin 3 »p 3 « 
m 2 y, il che è la quantità minore , & iicufi ve de effe due quantici bau ere la proportione data daò.i 3. 
ferchemolupltcatalamaggiorcper 3. termine minore prodace 24 ip 18 ’.cm 194. come anco iti prò- “ 
dotto , thè nafte d moltiplicare la minore per 8. termine maggiore ; 0 vogliamo dire , perche i partire la ’ 
maggiore per 2 Jf. dtnom motore della proportione dnmd18.a3.ne nafte la minore : ò perche i moltipli- 
care la minore per 2 * . di nominatore della proportione data d 18,43. ne derma la maggiore. 

Similmente dicendo fi .sono due monete, l'vna delle quali vali lire l.& foldi 8. più dell'altra , & 1 gi 
delle maggiori fono, 0 vagliano quanto a 3. delle minori, fi domanda quanto valtciafcma di loro, ìfoi di 
qui con ofetamo, chef botino due quantità, ò valute , la differenza delle qualidfoldi 28. ejr la proportione 
loro, chi della maggiore alla minoici comedo 13.4 16. onde per trouareciafcuua valuta da fé; Moltipli- 
carono iR.foldi 'diffirenzaloropcr 23. termine maggiore della proportione , che i dalla maggiore alU 
mmort,<^ilprodfUo,ebet644.fcldipartinmoper7.differenzade‘duitermmidetti 23. & 16.0- nt ’ 
viene 92. foldi , & quefio è il valore delia moneta maggiore , dai quale canato /iride 2$. differenza delle ' 
due palate, refia foldi 64. che è il valore della moneti minore, feniche diremo l’ vna valere lire 4, 6* /oi- 
di il.©- l'altra Ure > . &■ /oidi 4. ' r .• * .. .« 

incora dicendofi d' vn ordinanza quadrangola ii gente, ì tTvnaUfgiamento loro, i , fvn Campo , or- 
to, ò altro filo, la longhezz * <’/*»“• « piedi, i t anale . 0 braccia 48. più della larghczz*<& tffa lunghez- 
za i volte i^. quanto la largbczz*’fi domandano effe lunghezz « . & largbezz* diftintamintc , Kci • 
utilmente, percheitermtnideltaproportumedatafono 1 t . onero ridotti ad intieri poffono efferc 9. 

tir 5 . molttplicartmo 4%. difftrtnza data via g.Urmmt maggiore, & il prodotto 4} 2. partiremo per 1 
differenza dtffi termini 9. & q.ehel’auutnmcnto 1 08. /ara la quantità maggiore , cioè U lunghtzza 
^ndeiaUr^be^Mbeè^S.dimancOtWrMadeffereóo. * . % • 

Et fc da principio hauesfimo pofto non la maggiore delle due quantità , ina la minore efferc 
1 e. à quettogiunto 1 a. di&renaa data loro, la fomma 1 a p 1 a. faria la maggiore , fra la quale, 

* la minore 1 r.deue efferc la proportione di R 3 .ad S 2. denominata da 1 j .però con quello de. 
«omiMtore tj.moltiplicando la minore 1 riprodotto 1 Jc.doueràeffere la maggiore, ma eli* 

fi vede 
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£ vede clfere 1 « p i ». però i^». c eguale à 1 « j> 1 a. cioè i«.c eguale à i ». perorarti» is.pcj- 
x- numero delle ». l'auuenimento 14. fari il valore della ». Ouero hauendo 1 r.per la minore, 
le 1 «p n. per la maggiore, che deuertohanercla proportione di 3. ij.flà minare aol alla nu fi- 
gure , poiché conuerfamente la magiare alla minore icone di }. a 1.) moltiplicando li minor* per 
3. le la maggiore per i.i dui prodotti 3 t.Octp 24.1'arannocguili.fralozo, ondeJeuando 1 r.da 
eia feuna banda, haueremo 1 1. eguale i 14. & però la». vaierà 14. onde la minóre quiriti pòrta 
M'farà 14. & la maggiore fari 1 a, di più diftèrenzadata loro.cioc farà 24 j> 1 z.che c jts. Hò> 
ra, perche nell Equatione di 3 r.egualci a«f 24.il 4. & il 2. numeri delle», fono li dui termini 
j. & 2. della proportione, che hi la maggiore quantità alla minore , A il numero-2 4. è quel ,p- 
dottOtche nsfee i moltiplicare n.diiirrciadata delle duequanciià via i.K'tmincminorcdeU 
li dui 4. & 2. qual prodotto 14. fi patte fempre per la differenza desìi termini, che hora è i.ac 
l'auuenimento i4.tnofira la minore delle due quantità, fi vede, che da quello opetare Algebra- 
tico.óCosfico può der inare la Regola numerale dicendo. Regola, 

Moltiplichili la differenza data delle due quantità via il termine minore dclli dui contioéti, 
la proportione data delle due quantità, le il prodotta fi parta per la differenaa d’esfi dui termi- 
ni, che l'auucuimento farà la quantità minore. 

Ancora hauendo pollo la minor quantità edere 1 ». la maggiore ■ che deue clfere volte 1 
qua nto la minore (acciò ihtU propot itone detta ma ggiore alla minorerà la data da 3 J z.il dnnmina- 
torc dilla quale i i±.J farà li», ma deue anco clfere .12. di più della minore, cioè deue clfere 1 1 
p 12. pcròfihauetà ri»,egualead 1 *p ii.&pcròi». eguale à 1 2. cioè t r. eguale à 24x0016 
prima, onde la», vaierà 14. & perciò 24. farà la quantità minore polla 1 ». 

Ma auuertafixhe per fchiuare numeri rotti,.in vecedel denominatore della proportioneda- 
ta. che può edere come hora. che nò fia intiero, noi potremo nella pofitione adoprare i dui ter- 
mini intiericontinenti la propoi tionedac.t > cioè dicendoli ella edere come da Rj.adS 2. che 
c quanto il dire, che quando la maggiore fia 4. la minore è 2 .noi potremo.adoprando gl'ilicslì 
termini nella pofitione. poncre che la maggior quantità fia 3 e. le la minore 2 », la differenza lo- 
ro ci», però i». farà eguale à 11. differenza data, onde pattédo 12. per i.numcrodelle/.l'au- 
uenimcnto 1 1. farà il valore della ». perilche le due quantità polle edere 3 ». & 2 ». vaieranno 4, 
volte.Bt 2. volte il 11. ò vogliamo dire, però le i e.le 2 r.yaleràno 36. He 2 4.ondclcdue quantità 
polle clfere 3e.Se 2 ». farà 00 36.Sc 24.be cosi, perche il 12. valute dilla t.c fempre quello, che na- 
ie» a partire 1 1. differenza data delle due quantità per la differenza de' dui termini 4. le 2. del- 
la proportione loro . & con rauuemmtnto 1 2. moltiplicando i dui termini iftesfi 3. & 2. i pro- 
dotti 36. & 2 4. fono le due quantità cetcate , Se di qui vorremo e lira here la Kego la numerale, 
potrcmodirc. Regola. Pattafi la differenza data delledue quantità per la differenza 

de i dui termini della proportione loro » le con 1'auuentmcnto.fi.molttpliduno esfi dui termini» 
che i dui prodotti faranno le due quantitàcctcace. 


S ia lafommadelledue quantità. Stfo.atlaproporcione loro comeda P t.adR 3. Pertro- 
narediflintamcnte ledue quantità potremo ponere.elle clfere A a ». le B 3 ». la fomma del- 
ie quali c 5 ». però è eguale ad S 60. fomma data, ondeia «.vaierà 1 2. perilche A 1 «.& B 3 ».v» 
kranno 34.de jd.dtperci014. de 46. faranno le due quantici polle 2 ».& 4 *. 

Quìancocomenellafuperiore feconda Operatione li potria fare la pofitione in altri modi, 
che polla la quantità maggiore elfere 1 «.la minore faria il redoline à so. fomma loro, cioè fa- 
xiado tfi 1 ». Ouero pofto non la maggiore, ma la minore effere 1 ». la maggiorepoi fama pure 
«Ircilofinoido. cioè do in t ». .Eroosi feguire peruencndo alI'Equatione; Ouero fare la pofi- 
tione in altri modi, de da ciafcnn d'esfi-deriuarne la fimplice Regola numerale (franca la Untale 
«me fi mo/bra nella mia algebra lineale-, fr i» altra mie Open ) ma io per breuità ne laflarò la cura 
allo Studente tipercfTere facili , fluendogliene moli rato il modo , si perche egli habbi occa- 
fioned efercitirfi, de farfiefperto , le cosi nelle feguenti Operationi procederò fuccintamcnte, 
per taàfisflà cauli. - » , • •' ' ■ •>' ' ' 
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Terza. .Datala fomma di due quantità la proportione loro 

• -ve- . trouareejfe due quantità. 


, li. . 
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Quarta. 


Quarta. "Date due quantità ficarfe,eiotciaftuna d (firmware duna itera quantità 

incognita F,£?> datala praportione delia fcarfità d'efic quantità, cioè la pr operi io- 
ne, che ha la fcatfiia,» deficienza dell una dal ucro; alia fi arjità,o deficienza daL 
ì'iftejjo vero-incognito dell’ altra, trouare la nera quantità. 

S Iano le dot quantità fcarfe . ò minore del vero incognito A 5 4-Bc B 5 8. & 1 a proporti»* 
ne deUa fcarfità di A, adì fetrfitàdi B, comefiq.à D 3. - l : rj 

Per trouare la vera quantità incognita , Pono la fcarfità di A, effere 1 ». però la fcarficà di Bi 
iarà| a. accioche da 1 ». à |». fia come da S j . à D ; .òper fchiuar rotti Pono la fcarfità di A.ef- 
fere 5 r. che perciò!» fcarficà di©, fara 3 ». quali fcarfità gionte alle fuequantiràdeficieiiti , ò 
fcarfe. cioè ad A % 4.1e S».«t à B 5 8 .le 3 i.ciafouna delle due fom me donerà edere la vera quan- 
tità^ Si però effe due fomme. che fono s 4f 5 ». & i 8 p 3 ». doueranno effereeguati fra loro. on. 
de da eia feu na di loro leuato 5 4.* ? ». haueremo 1 ». eguale à 4. però la » . vaierà 1 . 8t coai il de- 
fetto, ò fcarfità d' A. pollo ? » farà 1 o. che giunto ad A 34. la fomma «4. verrà ad effere la ve» 
ra quantità , ò mediante B. il fuo defecto ,ò fcarficà pofto 3 ». farà 6 . che giunto à B 5 8. fà pure 
<4. perla vera quantità. 

Confiderando mò queda Operatone doue fi penne ne da», eguale i 4. & vedendo, che il 4. 
è Tempre la differenza delle due quantità fcarfe date A, & B, & il a. numero delle ». con il quali 
fi parte effo 4. per trouare dall'auuenimento il valore della ».è fempre la differenza delli dui ter 
iti mi S. & D. dati, moftranti la proportione delle due fcarfità , col quale auuetvimento fi molti» 
plica il termine maggiore S, &il prodottoci giunge alla quantità fearfa minore > che i! prodot- 
to è la vera quantità-; oucrocon il quale auuenimento fi moltiplica il termine minore. & il pro- 
dotto fi giunge alla quantità fearfa maggiore . cheti prodotto è la vera quantità ; noi potremo 
eftrahernclafemplice regola numerale dicendo. Regola; 

Con la differenaa dei dai termini moflrantila proportione della fcarfità delle due quantità 
dalla vera, fi parta la differenza delie due quantità fcarfe,8ccaa r*auem mento fi molciplichino 
i dai termini detri della proportione della fcarfitài cht i dai prodotti faranno i dui difetti, A 
Icartèzze, che giunta la maggiore fcarfezza alla minor quantità fcarfadelle due date, ò gionto 
(a minore fcarfezza alla maggiore quantità fcatfa .qual fi vogli delle duefomme (cht fattane t» 
rutti) farà la quantità ver*. '* 

Ancora fe ponetfimo la qultità vera effere 1 ». cariandone A $4. quantità fearfa minore del- 
le due fcarfe date, il reftame 1 » m <; 4. verrà ad effere il deferto , ò fcarfezza maggiore , Se dalla 
medefma quantità vera 1 ». cauando B 5 8. quantità fearfa maggioro il rollante 1 »m ? 8. ver» 
r ia ad effere lafcarfezta minore . & perche-la proportione delle due fcarfezee . cioè dalla mag». 
giore alla minore, deue effere come da S 5. à D ?. lappiamo, chèdat » ih} 4. ad 1 vA 5 8. è eoe 
meda 5. à 3. cioè, che 5. 3. 1 »m 54.* 1 »m 5 3 . fono quattro quantità proportionali, pertiche 
il prodottodalle due cftreme» cioè dalla prima 5 . neHa quarta i ♦ Ay&deuecffere^giiale al ,p- 
dotto dalle due medie > cioè dalla feconda 3 . nella terza 1 1 m 5 4. ò vogliamo dire , pertiche il 
prodotto dal primo antecedete nel fecondo confequente deue effere eguale al prodotto dal pri- 
zbo •coofequcnte nel fecondo antecedente . ò vogliamo dire. perikheil^ròdoec» dal terdil^fe 
maggiore de-llidui dati nella minor fcarfezzatrouata.deueeffereegualc ài prodottodal tarmò, 
ne minore ncH*maggior fcarfezza crouata-cioè l vn, prodotto, 5»ró »po. farà eguale àllajttè 
prodotto3 tm 1 ót.onde accommodau iu», luuercmo 5 »p i tfi, eguale à-jfp Jyo. che fetta* 
to idi.& t » da eufemia banda, fi haucrà 1 ». eguale » 1 1 8 . perilcbe partendo 118. per «'.nu- 
mero delle ». rauuenimento «4. farà il valore della 1. & però farà anco.U quantiti vera cercata 
polla i ». Si può no da qfta Operatone dedurre la fimpljce Regola numerale diccelo. Reg. 

Molciplichifi il termine maggiore delli dui moflràci la proportione data delle due fcarfcxzc. 
via la quantità fearfa maggiore il prodottofi caui dal prodotto .che nafee à moltiplicare il 

termine minore viala quanti tà fearfa minore.it il rellante fi pana per la differenza de *dm ter- 
mini detti, che rauueniHnento farà la quantità vera. - 0! ( 

£t perche il dutto di 5. via 5 8. è quanto il dutto di 5 -via 54. & via 4. componenti il $8.&il 
dutto di t . via 5 4. è quanto il ciucco di 3 . & a. componenti il j . in 5 4. cioè ildutco di 5 . via 5 8. 
fi compone da tre dutti partiali, che fono di 3 . in 3 4. di 1. in 5 4. & di 5 . in 4. da quelli leuato il 
dutto di 3 .in 5 4. che è il dutto del termine minore nella quanticifearfa minore, rellaràno i dui 
dutti di z. (differenza de’ termini 5 . & t,.) in 54. (quintili minore ) aedi j. (t tonino migliore) in 4. 
(differenti delle ine giuntu* furfe ,j 4. & j 8 J amie fi può dire. 

• I ri> <5 j 1 


Molti- 
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Quinta. Date due quantità fopralmdanti t cioè' àdjcuna di loro eccedente ,ì mSjt . 

t m * ^era quanuu incognita , £/ data la proportene Mi dui eccelli loro, 

trouare la vera quantità. J 

S eCW<eWÌ A 7,< & ® *'* P r °P° rtione *Hi 3 ui loro eccesfi co- 

Petv trouare h ver» qoitM.Tm» l*eccefib di A 7 .. maggiore elfcre 4 «.che perciò la quanti- 

* 4 *' i eCCeffo d !' B ? 0 ' mhore faria 3 *-«he perciò I» qtiantiràvera fari 70 A 
> onde haueremo 716141. eguale* 70617*. che accommodato il tn, fari 7 if » «. eguale 4 

li ! 1 1 r eM i°j V t 7°- 3 * ciafcun» banda, fi hauerà : . eguale ad « e. perche la «. vale- 
1 ec " fr ° d .'. A ' V-fara S.che canato da effo A 7 a.refta 64. che è la vera quan- 

élaver^quantita'^ 51 * Ce * Éfo d ‘ B ’ poflo 3 *’ fir ^-«hecauato da effo B 70. reità pure *4. che 

Con la differenza dea dui termini della proporrione delti eccesfi fi parta la differenzldenè 
■tft quantica eccedenti ,Scf auuemmemofi moltipliehi via il termine maggiore, & il prodotto 
" ca . nl MW'qnantiti eccedente maggiore, che il rcftite fari la quantità vera. Ouero & l’au- 
uenimento fi tnoltiplichivia il termine minore , & il prodotto fi caui dalla quantità eccedente 
minore, che'il rollante farà la quantità vera. <' 

fft fe ponesfimo la quantità reti 1 effere 1 «. rasandola da 7 2 .quantità maggiore eccedente il 
rollante 7» m i«. Paria leceffo d'effu 71. Ancora cauando detta 1 «.quantità vera dall'altra 
quantità eccedente 70. il rodante 70 mia. faria l’eccelTo del 70. quali dui eccesfi 7 2 m . r.mag 
giore, Si 70 m 1 «. minore deuono hauere la ptoportione data di 4. à 7 . però il prodotto di 71 
A «*■*» ». deueeffereegualeal prodottodi 70 A 1 «.via 4. ciod ne m » «. dene effere eguale 

h ! ° tXT»' " h a UtrÌ r 16 i '*'- *« UJ le * 1 8o f J »• f » ùltimo dire 2 . 5 
P 1 *. epiteli 1 80J Se lenito 21 6 p 7 1. da ciafcona baada , fi haurtà 1 «. eguale à <54 . & però la 

*• vaierà 64. che eia-quantità vera polla 1 ». ” Regola. 

MOltiplicHfi il termine maggiore della rf>portione data deltieccesfi via la qoantità ma4io- 
redelleduedate eccedenti ,k anco fi moltiphcbi il termine minore via la quantità maggiore» 
fc la d meteora delli dm prodotti li parta perla differenza -Alili dui termini dati , che l'auuen> 
mento farà la quantità vera. , 

Auuertafi.che quando neiròperare le regole numerali nelli queliti , èlle nonfi poteffero efe- 
^tire , Deferendole , ne fuccedeffe qualche abfordo , ò imposfibilità , quefto faria fegno , d e 
(baimi» però operatobent.aoinoo ha nenie errato nella regola, ò iftenuonedifla) il qucfitoiò domà- 
j* fttn(cco f e «“* C ' Ptoponeffe foffe imposfibile à rifoluere , Che per elempio dicendoli . Di 
due quantità eccedenml vero.ta maggiore é 96.Sc la minore 70. & la proportionedelli ecct sfi 
«come da 4 - * I- « domanda la vera quantità . Noi operando , fecondo che infrena la Rese là 
foprapoCU.Moltiplicaremo 4. termuie maggiore via 70 quantità eccedente minore, Afa 2 ho. 
tc anco moftiphcareme ». termine minore via 96. quantità eccèdente maggiore ,& fi r 8 8 la 
differenza diqueili dui prodotti 280. & 288. è 8. quale fi hà da pjrnreper la differenza dc'ter- 
Oiini 4. 8c ». qual differenza c 1. Se ne viene 8. Si quello 8. fi diria eflère la quantità vera , onde 
cauatala da 96. l'ecceffo<i‘effo 96. faria 88. 8t cauatala medefma quantità 8. da 70. l'ecceffo 
d effoyo. ma quelli dui eccesfi 88. & 61. non hanno la preoife proporzione data di 4 • 

a %.(&§ effendi S8.il maggiore , l'altro ioueria effere 66. & non 62. onero effendo 6i. il minore , f aU 
tra donerà effere 8óf. &■ non 88J perilchefi vede, cheli peruerria à dire,cheda 88. à e i.fuffelà 
ptoportione, che è da 4 . à ; . ilche è abfordo, òimpof libile, Hor dico, che di qui fi vede effere 
anco imposfibile quello , che conduce à quella impo»fibiluà,cioè,chefi polfono trouareaue 
quantità eccedenti il vcro.cheeflcndoivna^.&raitra /o.laproportione delti eccesfi loro fa 
come da 4 . à j. L’Algebra mòcifà ben conofcerc, & 1 imposfibilità del quelito, & la cai - 

lad'effa imposfibilità. che meffo ponendo la quantità vera eflere i r.queflacauata da so & c a 
70. quantità dati eccedenti, li reftaoti 96 m 1 ».& 70 m 1 «.fono liecces(;, quali douendo haiu- 
»e la ptoportione data d 1 4. à j . ne fegue , che il prodotto da 4 . termine maggiore in 70 m 1 «. 
•cocllo minore, deue edere eguale al prodotto da j . termioe minorem.se m 1 «.«ceffo rnag- 
' ” ' giore. 


giore • cioè .che i So ih 4 ». fu eguale i 2 88 m 3 ». ondeaccommodaci li m. fi h iurta a 8og| ». 
eguale i 2 SS p 4 t. A lcuaco 2-80 p 3 r. da cialcuna banda» li hatu ra Spi». cguale-a niccc.ilcht 
è imposfibile, poiché quando aoco’i a. fufic.ò valefie niente »i! fedo 8 . c eco 1 upag natoli c qual- 
che cofa,& però non puòeffcre eguale a' niente ; Dal che fi concluderla il quelito edere imposfi- 
bile. dante come egli fi propone ;Xa cauta di quella imposfibiliri fi vede edere, ebe nell hauerc 
a8op 3 ». eguale a 288 p 44. nel 280 j> 3 ». non folo il numero :8o.ècninore del numero 28*: 
dall'altra banda . ma anco il 3. numero delle», è minore del 4. numero delle i.-diH altra banda 
ideila, onde da ciafcunabanda lcuàdo il minor numcrodelli dui a 8.0. iSh.&aptmifminor.mi- 
mcro delle ». delli dui 3 ». 4 ». cioè leuando 2 80.& 3 ». da cialcuna banda, d viene a leuare ogni 
cofa dalia prima banda.onde vi rcfla folo niente, & dall'altea banda reflaria qualche cofa ,fiqj 
8 p 1 r.al quale doueria edere eguale il niente, il che c inconueniente ; Poighoacciò fi porta rrb- 
uare la valuta della ».in querti cali, conucrria.che feda vna banda è folo numerq^dall'altra tuf- 
ferò ». il che , acciò porta auuenire , conuicne , che nell'Equationc, alla quale fi pcruiene al nu-, 
mero maggiore, fia accompagnato il miopr numero, ò quantità delle ». & che perciò al nume- 
ro minore fia accompagnato il maggior numero, ò quantica delle ». cioè, che uon al 2 8o.fofl‘e- 
ro accompagnate le 3 ». ma al 188. ar fi hauelfe 280 p 4». eguale a 288,-p 3 ». acciò allhora ca- 
uato 280. & 3 ». da ciafcnna banda .dall'vna redarte 1 ».& dall'altra 8. che cosila ». valer» 8. 
Et per trouare quelito doue porta occorrere quefta Equatione.cioc di 288 p 4». eguale a 28» J 
3 ». vedendo, clic le p qitle lep 3 * nafeono dalla tranfpofitione delle ihr.che douc taro p.ocl 
le due quantica' dell'Hquationc , mentre (i accommodano li m, fapremo . che auaoti fi veniua 
ad hauerc 280 m 3 ». eguale i 288 m 4». & ancora il a8om3».deue nafcere.dal moltiplicare 
J’vno eccedo per 3. vno de' termini della proportione data «onde partendo quefio 280,103». 
per 3. 1’auucniment0 93,' m 1 ». douera' edere l’vno delli eccesfi , & perche egli u alce dal caua- 
re la quantità vera poda 1 ». dall’vna delle quantità date eccedenti, ella verta ad edere la fom- 
ma di erto g}± m 1 ». eccedo, con : ».quantità vera, che fij>3r. Et Umilmente i| 4881h4t.de- 
uc nafccre dal moltiplicare l’altro eccedo per 4. che c l’altro termine della proportione de Ili 
tccesG , onde partendo 288 di 4 ». per 4. l'auueniraento 7 a.m 1 ». dquerà edere ladro eccedo, 
ai quale giunco 1 ». quantità vera. La fomma 71. farà l’altea quantità eccedente, Etcosidice*- 
doli, Di due quantità eccedenti il vero, l’vna c 9^. & l'altraj.a. & la proportione delli dui eo- 
cesG loro c come da 4. à 3. Allhora mediante la Regola fi trouaria la quantità vera edere 8, de 
però li dui eccesfi fariano 85^. & £4. quali hanno bene la proportione.dÌ4.a 3 .come fi ricerca- 
si può anco auucrtirc, che io limili cali posfibili conuien.femp/e , che à molci pipare il mag- 
gior termine delli dui moflranti la proportione delli ecc tifi via laquàtità,minorc delle due ec- 
cedenti , d prodotto fia maggiore di quello, clic nafccà moltiplicale il termine, minore via la 
quantità maggiore delle due eccedenti Et feauueniffc, che esfi dui prodotti detti rudero egua- 
li fra loro, clic perciò il valore della ». farebbe nicntf(V< 91 1 occorrerebbe dicano , pi due quanta d 
eccedenti l'ina i 80. & Cabra i (So. la proportione itili cccijill daj,d 3 . UUbqra pajta I4 

quantità vera cjfcrt i ili dui tietUa furiano 80 ih 1 ». & 60 m in.ibcrapltifiluati il maggiore per 3, 
termine muore, & il minore per 4. fermine ma fetore , i dui prodauftu^o in j ». & 249 ih 4»./ao.(Pf 
eguali fra loro , che accommodali li m, fi batteria 2 4 OD 4 ». eguale à 240 p. 3 », & penji batteria punir 
minte i ». eguale 4 minte, pertiche laa. valma niemr) allhora l> quantità vera verna ad edere Hiflr 
tc,& il qucficoinfruttuofo,ondelij accorto lo Studente in collider ai* giudiciolauicntt 1 qu«|Sj. 
ri, che cglidcrtead altri, ò gli (urterò dati da aliti, perche l'Arte fenz,» il giudica, , ori giudici» 
feoza l'Arte, vengono ad edere di poco profitto. - ; ■ fi 

Setta, Date due tjuaniità i%>na deficiente >'ofcarfa,&'l altra eccedente il r oerp, 
& la proportione del defetto, ò fcarjeejjt alieccejjo , irouare la quantità 'vera. 

S I a a o le due quantità D.deficienre 48.it E, eccedente òo.&la proportione della deficioo- 
za.òfcarfciradi D> alla eccedenza di E> fia come da 7. à 7. miènie v.iq 

Per trouare la quantità vera potremo (ftrueniod per comm oditi delli termini dati) povere, die 
Jafcarfezzadi D 48. fia 7 ».& che la eccedenza di EeSo.fia ; t.checosi à 4 8. giunto le 7 «.la foia- 
ma 48 p 7 ». fari la quantità vera. & anco dado, fenato le 5 ». ilrertante tfom 4 ».farà pure an- 
co la quantica vera, onde 48 p 7», farà eguale à 60 m 5 ». & accommodato il m, fi fianchi 4(4^ 
12». eguale Ì60. che Igeato ifminornumero 48. da cialcuna banda, (ì hjoerà finalmente 1 J ». 
eguale à «a. ac la (.vaierà r. pertiche la fcarfezzadiqS.pollaelfere 7 » fari 7.che giunto ad «fi- 
fo 482 la damma 5 5. farà la vera quantità, Oucro, pcnlc lie la eccedenza di 60. polla 5 ». farà f. 

cheta- 


Che canato da tffo So. W retante 5 3. fari la vera qnantiri. Regola. 

Cauifi la quantici fcarfa dalla eccederne , Se il reflanre lì parta perla fomma de i dui termini 
inoltranti la dataproportione , che ha' la fcarfezza dell’vna quantità alla eccedenza dell altra* 
& con lauuenimemofi moltiplichi il termine della fcarfezza > ò vogliamo dire il primo termi- 
ne delti dati» che il prodotto fari la fcarfezza della fcarfa . quale fi giunga a Ila quantici fcarfa* 
che la fomma fari la quantici vera, Ouero, & con rauuenimento lì moltiplichi il termine della 
eccedenza, ò fecondo delti dui dati, che il prodotto fari la eccedeoza della quantità eccedete, 
quale eccedenza ficaui dalla quantità eccedente, che il refi ante farà la quantità vera. 

Et fe bene fì-potria con manco numero diparole defcriuerc quella Regola dicendo. Partali 
la differenza delle due quantità per la fomma de i dai termini, Si con rauuenimento fi moltipli- 
chino esfi dui termini, Se de i prodotti giorno il primo alla quantità dcficiente>& il fecondo ca- 
nato dalla quantità eccedente, ciafcuno de i dui refultiti fi be faranno eguali) moftrarà la quan- 
tità vera, lo nondimeno, acciò gli Studenti intendano facilmente quanto bnogna, piglio Fati- 
ca. di fenuere diffiilameme quello, che occorre ; potranno esfi poi.fatta bafleuole intelligenza, 
notarli fucciotamentc quelle Regole, ó altro, che vorranno. 

Et fe ci piacerà di ponere , che la quantità vera lìa 1 ». cauandone 48 . quantità deficiente , il 
tettante 1 » m 48. farà, I deferto, ini ciuido poi erta quantità vera 1 ». da do. quintili ecceden- 
te, il reftantetfoin 1 ». farà l'ecceffo.Jt perche il deferto all'eccefib li dice hauere la proportione 
di7 .à ;.fapremo,cheda t tra 48. i (Som 1 t.c come da 7. a 5. onde moltiplicando 1 »m4S. 
primo via 5 . termine fecondo , Se do m 1 ». fecondo via 7. termine primo , li dui prodotti 5 » ih 
140. & 4,0 m 7 r.faranooeguali Fallirò. firaccommodati li <n, haueremo 1 2 ». eguale àddo. 
•òde partitoiddo. per il. numero delle ». 1 atiucmmento 5 5. lari il valore della ». & però la 
quantità vera farà 5 5. . . Regola. 

Moltiplichili la prima quantità via il fecondo termine, & la feconda quantità via il primo 
termine ,Se la fomma delti dui prodotti fi parta per la fomma delti dui termini, che l'auueni- 
meato farà la quantità vena. ..... 

Si può notare>che.le tre fuperiòrì Optrationi Qu arti .Qui nta,& Sella, doue fono nella Quat 
ta due quantità deficienti, & nella Quinta due quantità eccedenti ,8t nella Seda vna quantità 
deficiente , & vna quantità eccedente , dandoli la proportione della deficienza alla deficit nza 
nella Quarta, & della eccedenza alla eccedenza nella Quinta , & della deficienza alla ecceden- 
za nella Sella, vengono ad edere alla firn diradine della falfa pofit ione doppia Aritmetica, doua 
fi opera con il piò , Se conti meno ,& quello , che per elfi doppia pofìtione falfa fi troua > li può 
anco tremare con la pofìtione Algebraticafaciimeme , ponendo la quantità vera cercata effere 
1 *.Se lì peruicne Tempre ad EquationeiempHcedi», eguale inumerò, . : . 


«f titima. 'Daia'yna. quantità (illuderla in duioezjj tali {bey* a propofìa parte del - 

fyn pezjo giunta adìna propofia parte dell’auro pe^zp y Jacciyna fonema preferiva . 

S I* Q 30. da diuidere in due pezzi tali, che l' '.delPvno giunto aH' 4 - dell’altro facci 9. 

Pono l’vn pezzo effere 1 «. Se l'altro il retto fino à 30. cioè iomu.& preio l'J.. d' 1 ». & l’j; 
di 30 m 1 txhe fono 4» Se 7 i ri J».& giunti inficine fanno 7i p T ‘ r ».ilcfie è eguale alp.prefcnt- 
to,ondeleuat0 7{..d* ciafcnna banda , haueremo T ’ T ». egriakà i j.flt però partito ‘4- Ptr T V* 
numero delle», che ne viene 18. quello farà il primo pezzo, cioè quello .diche fi piglia l’f. & il 
retto finoà jo.cheè 1 a. farà l’altro pezzo, di cheli piglia T4. che cosi l’f. di 18.& 1 4.1Ì1 1 a.cioè 
Se j . fanno in fomma 9. come bifogna. 

Notili, che per fchiuar parte de i rotti, potresfimo , troaato vn numero intiero , che habbi le 
propofte parti * . & J. m intieri , Se potrà edere 60. ò 24. ò il più piccolo 1 ì. (che fi troua à molti - 
flicarc fra loro i dui denominatori 3 . &■ 4. delle parti proposi) potresfimo dico ponere, che l'vn pez» 
ho del 30. firfft , 2 r.Se però l'altro faria jota 1 2 ». che l'f.dcl primo, & l' 4 -del fecondo, che fo- 
no 4 ». &74 m 3 *■ fanno infiamma ì «974. & quello farà eguale à 9. cioè ». farà eguale ad 14» 
però la», vaierà fondete 12» polle effere il primo pezzo imporrtranno lii.ciie farad pruno 
pezzo, & però 1 2. farà il fecondo. .... ! 

Et perche vediamoli 30. che nonhà |'j..ìn intieri, ma hà bene l’J. in intieri. Se è io. fe porte- 
remo nou il fecondo pezzo di che fi piglia ly. ma il primo di che 6 piglia f'f. edere 306 1 a ». A: 
però il fecondo effere t a ». prdi Tf.di 30 A 1 2 ». & 14. di 1 2 ». che lono 10 m , ». & 3 ». quelli 
giunti ìnfieme fanno 10 in 1 ». ilche è eguale à 9.onde giunto 1 «.Accanato 9.da ciafcuna banda 
hagetcrno 1 . eguale ad 1 ». però la ». vaierà 1. & li pezzi polli 3 0 m 1 1 ». & 1 2 ». faranno som 

za.&ia. 



4 » 

12. Si n. cioè 1 8. & 1 1. F.tfc pollo I’vn petto (& fu il primo) t fiere tròll*, come ti 

piaccia, poniamo 1 1 1. Se rapendo, che l’ 4 - di quello, cioè 4 *. conl’f. dell'altro perno dene far* 
p. cauando da quello 9. le 4 rii reflante 9 m 4 rdoueri edere l’f dell'altro pezzo, però tutto cfc 
fo fecondo pezzo verria ad edere j6 m 1 d*. Se quello giunto al primo'pezzo pollo 1 2 ». la fon*» 
ma 36 m 4 ». doueria forma re laquant iti Intiera dadiuid ere, cioè 30. però fi hauerìa 36 £> 4*. 
eguale a 30. cioè 6. eguale a 4 ». però la*, valerla t 4. onde il primo pezzo pollo I a *. faria 1 8, 
Se confequentemente 1 1. faria il fecondo. 

Ottani. Dati •vna quantità diuiderla in due pezzi talmente , eh tn/na propaga 
parte del primo canata da •vna propella parte del fecondo, il rejlante Jìa nm ti- 
fante prejeritto. 

S I * Q 80. da ditridere in duepezzi talmtte, che li J. del primoeauati dalli del fecondo re» 
ili 14. Pono il primo edere zi rii Tuoi 4. fono 14*. che giunte i 14.U fornirla 14* p 14. do- 
nerà edere li 4' del fecondo, onde partito i4*p *4. per '■(citi moltiplicando per j.&- purtiio per 
5 ) che ne viene 1 j>f »p 3 3 4- quello farial intierofecoodo pezaoichegionto al primo 1 trdeue 
fare 80 Q. ma fi 404 » p 3 3 4. però quello è egualei 80. onde leuato 3 34. da ciafcuna banda, 
haueremo 404. ». egualei 415.*. cioè ( ridotte d 1 «rieri , moltiplicando per y.) zo{ r eguale i 2 3 a. 
pertiche la», vaierà i^-ondeil primo peno poflo 1 1 *. fari 14. Si il fecondo il redo -fino i 80, 
cioè 5 <f. Et ponendoli il primo pezzo edere 1 ». & il feoondoil redo dell'80. cioè 80 m 1 a. 

li 4. d 1 *. canati dalli 4. di 80 m 1 «.cioè cauato 4 *. da 574m4t.il rollante j 74 m 1 44 ». faria 
egualei 24. cioè haueresfimo 334-cgualei i T * T ». cioè 696 . egualei ap*. che la*, valerla 24. 
però 14. fari! il primo pezzo, & perconfequeiua 56. il fecondo. 

2 'fona. Trouare due quantità , la differenza delle quali Jìa ima quantità data, 

$) chela propolla parte dclf'vnajiunta alla propojla parte dell'altra , la fomms 
fta r vna jomma data. 

S I a D 88 . la differenza delle due quantità, tali che Pf. delf vna giunto alti 4 dell’altra facci 
1 1 9. Per trouare elfe due quantiti, Pono Pvna elferc 1 *. onde l'altra fari 1 « p SS. P4. del* 
Pvna, ò prima è 4 '■ & li 4. dell'altra fono 4 * p 3 3 . giunti inlìeme fanno 44 * p 3 3 • & quello è e» 
guale i 1 1 9- cioè (leuato 33 .da ciafcuna banda) 44 *. è eguale i 8 6. cioè (moltiplicando per 1 4. de- 
nominatore del rotto per ridurlo è intiero ) 1 } ». eguale i 2 064. che la *. vale 1 5 84?- & quella è la 
prima quiriti polla 1 ». pertiche La feconda, ebeè polla 1 tp 88. fari 14644.& ben fi. vede, che 
ellcndo l’f. della prima 2644. & li 4. della feconda 9i T J T .(thcfolo f . è 3 off .) la fomma loro è 
1 19. cornei! propone. 

Et fe poneslìmo la prima quattri edere 1 »p 8 8. Se la feconda a *, allhora l'f . della prima fa»’ 
ria f »p li 4. dellafecondafariano,4»-che giorni infieme fanno ff»p 144.6: quello ce» 
gualca 1 19. Se però f 4*. i 104f.doc 13 *.i a504.perhchelat.vale 1 pi 44. onde la prima quan 
tiri polla 1 *p 88. fari i 9 i T ' r P 88. cioè 2 8o T * r .& la feconda po’fta i*. fari lya^r Checotìl’f, 
della prima e 4 < 5 |r- & li r della feconda fono 7 a T * r . & gionri inlìeme fanno 1 19. Et così lì ve- 
de il qucfico potere hauere due rifpolle, proponcndoft così largamente,poiche anco in dui mo- 
di li può procedere, che fono il fupponere, chela prima quantiti di che fi piglia l'f. fia vna vol- 
ta la minore, & vn altra volta, che eilafia la maggiore, riproponendoli fircttamcnte>òcondi- 
tionaramente , dicendo . Di due quantiti differenti indi, giunto l’f . della minore alti 4 - della 
maggiore la fomma è 119. domandoelfe due quantici, allhora elle non potriino effere fe noi 
a 5 844. èt a 404?- Et dicendo. Di due quantiti differenti in 88. giunto l’f .della maggiore all) 
4. della minore li fomma è 1 19. Allhora elle non potriano effere fenoo 2 80/,.. Se 19 144. 

Et fe nella pomicione fi fulfe pollo la maggior quantiti, di che li pigli l’f .«fière a a. & la mio»* 
re 1 *m88. pure li faria trouatoelleelTere 18044. & 19244* 

Et ponendo, che della minore fi pigli l’f. Se che ella fia 1 *ih 88. e (Tendo la maggiore a*,purè 
fi faria trouato elle elfere 1 3 844. Se 24644* 

L’iftcflo auucrria fe ponesfimo la maggior quantiti elfere ir.più la miti di 88.1oro diifercn» 
sa, & la minore elfere 1 *. meno l’altra mici dell' 8 8 . cioè elle e liete 1 * p 44. & r 1 m 44 . 


Decima. 



‘ Decima . Trotta re due quantità , la differenza delle quali f a ama [tropo fla quanti, 

tà > (?) chetvna data parte della prima cattata da 'una data parte della feconda , 
il rejì ante fìa runa quantità pref ritta. 

S Ia B ri. la differenza delle due quantici tali, chef} D.dell’vna canato daH'iT, feconda, 
redi Ho. 

Pano la prima x t. la feconda i*p 12. l'f. della prima minoreé } e. che cauatodaP'f. del- 
la feconda maggiore! cioè dai 'P j-refta $ A t ‘,j. 8 ì quello deue effere^.cioèè eguale à 9. pe- 
to (acconmoiatoilA ) ;.è eguale ad pp.cioè p <5. faria eguale a niente, il che non può 
ilare. Ma fe variando Ja.prqpolla fiditi, Hiaff ia.)ad inerenza delle duequantttà tali» che ca- 
ttato f;£,dcJla,priina dall'*. «lellafeconda celli H#. Noi pollo pure la prima 1 a. Se la feconda 
1 * (> t *• cauaremo Vi. della prima dall'±. della feconda, cioè ir. da p 4^rhe reltari ^rp 4. ' 

& Uri egualeip. cioè ^«.egualei^., però laa.valerà« 5 o.&fatà'laquantità minore, polla t e. 
5 t però 7 adirà l’altra quantica maggiore Kcheaanatoll'i.dido.dal'f. di, 7^. cioè 1 s .da *4.’ 
tflla .p.prelcritro. 

Et quando fetida afitingeffi ntlquifito d cauare fj. delta primaqnantiU dalt’i.dclla feconda, ne meno 
l'ì- della prima dall);, della feconda, egli liptqponejjc largamente dicendo. 

Traumji ducquanutldiffcrenu in 1 1, tali, che la di fcten%x 4 dl'\. della prima ,& della feconda 

fio 9. allhaxa fe il auefttonon fetfcfolubde, aitando I j. dellaprima dad'i. della feconda » potna forfi c[- 
ferct eoe f affé folnbUe, cattando l'$. dellaprima dall'];. della feconda ,&pcuib eonuergia tentare la opt- 
rattone mxtafcnno dellidm modi come s'i fitto de fopra. 1 

Etfe poneremo la maggior quanta edere 1 rf 6. & 1 a minore! rm «. rj.dellamaggiore ca- 
uacodall'f. dellaminoref ebenonjt pud già cattare l f. d'vna quantità grande dalli, (mmoredf.) 
4 'nna quantici pid piccola) cioè ±*p 1 j. da f r m 2. che retta firn j£. quefto fata eguale i 9. cioè 1 
«rr-'- eguale à 12^. pudiche la a. vale, 150. onde. le due quantità .farannoi.50 < 5 „& ijcràs, 
cioè 150. Se 144, ; , . ' ’ 

Che fe volesfimo pure cantre l’J- della minore dèll’J. della maggiore filébenn alcune quantità 
fi potrà fare) Acche reftafle 9. conuerria» che la differenza delle due quititifulfe molto maggio- 
re di 1 2. cioè tale, che 1 *. d’eflà differenza fuffe più del 9 H, acciò fi.potcfle venire all'fcquatioi 
ne , cioè, accioche T ' r «. cheiìhauer la in Baefdifferen^a d’i. & ^.panidette) fuffe eguale à anali 
che numero, acciò la t. vateffe qualche quantita.& peròdoueria il B.effere più di jtf.che fe fufc 
fe Colo q< 5 . del quale è 9. fihaueria T ‘ r *- eguale iq. A ferola a. «aleria là. ( cioè mente) onde 
ma quantità faria o. cioè nientc,A l’altra qó. il che nenia' à propofito. Et fe pure B 1 2. douef- 
fe effere la differenza dclleduequa otiti «conuerriapof, che H s.ffufleminco di j. cioè manco 
deir^.dicflò B 12. acciò pureneirEquationefi haueffe T ’ r «.eguale iquilchenumcro>cioè coo- 
■uicne» che B, Se H, fìano uli^hedelB^ardàJaparte, dalla qua ledi hi da cauarel'altra (cica bo- 
rni f. di 1 2 B.) fuperi UH. 

£tfeB, differenza delleduequanticifidicaeffere4B.il Diparte dell' vnadacauarfiffa J. fe 
F, parte dell'altra, dalla quale/ihidaffarHalottratcìonefia J-. A 11 rullante H> lia io. Pollo la 
quanticiminore i Alamaggiore .1 «$48. Canato'*.», dellaprima minore da ^»p ia. della 
feconda.maggiore.rellaiam,*,.». Adeguile adH io. cioè n.egualci^a p le.cioè .,!,». e- 
gualei a.però la*. *ale24.Aè-laquantitiminore .pertiche la minore firi72.chelf.dia4. 
cauato d allodi 71. cioè ì. da 18. cella zo-Acosì il quelito hi fempre vnafolai-ifpofli.qua ri- 
do la parte dell’ina, cheli hidacauarec maggiore della.partedeiraltraquancita .dalla quale 
ài hàdacauare , come occorre hota .che^ .dacauareè maggiore d'^dadouefi ha' da cantre, 
perche così conuié femprecflo^-. pigliar lo dalla quiriti maggiore, accioche f. della minore fìa 
piùpiccolo dell’*. della-maggiore. che del la maggiore nonfìpotria pigliare elio poiché 11. 
d’vn numero grande nonfipotria catiaredall’^. d’vn’alrro numero diluì minore ; Auuertendo 
di piùacheil 1 o H.fia minore dell' ff parte dalla quale rifattala fourattione) di 48 Bocciò ù pof- 
ù peruenire ad Equationefolubìle. 

Ma quando la parte ,che li hi da cantre fìa minor rotto , che none la parte, dalla quale li hi 
da cauare , cioè feh*uei,limoicaiurel’J.dell'vna quantità dall ’f . dell'altra , allhora il quelito 
potrà hauere duerifpolte, quando i numeri B, Se H» locoocedino jperche effa parte J.non foto 
lì potrà pigliaredalla quantità minore, ma anco dalla quiriti maggiore i Che fe diremo la dif- 
fercza delle due quantici effere B 48. A la parte D.delT vna da cauaili effere la F, parcedel- 

i'altra, dalla qu ale lì irà da fare la fotttateio oc edere A il re (lance douere effere H io. Pollo la 

<* . quantità 



J»' 

quotiti maggiore r ». I* minore fari i «&4S. che canato J.».da ,* *m rfi. reftari T ' r » A ifi.il 
chefir*' eguale ad H i o. cioè T ' r «- fata eguale i itf.però la «.vaierà 3 1 2.& fari U quanta mag- 
giore, effendi» 164. la minore, che l’£. di j 1 ». cauato dall'f . di nSa-cioè 78.da 88. reità i o.co- 
mefì propone ; Et cosi il quelito Tara Tempre folubile. iiano B, & H, che numeri fi vogtino. 

Ancora pollo la quantità maggiore i».& la minore 1 rm-jS. Cauato 1 *. della minore dal— 
l’f. della maggiore.cioe' 1 i.da^rche reità T ' r «p 1 2. quello farà eguale à rOiCÌ<Jd T ’ T rp v 

eguale à niente, onde il quelito c imposfibile, perche H 1 o.c manco di 1 2 .quarta patte di B 48. 
Come li vede anco ponendo .che la quantità minore fia t ». & la maggiore t »j> 48, che canato 
£«.daf «p 1 6. reità T * T «p \6. & è eguale à to. cioè T V»p fi. eguale* niente, il che non può (la-! 
re, perche il 1 o H, è minore di 1 fi. terza parte di 48 B. Ma pareua di Copra, thè baftafle, che H» ! 
fulfe migliore Colo della qnarta parte di 48. cioè di 1 i.hauendo T ‘ r » p i 2. eguale ad H>che po- 
llo H. poniamo 1 s. allhora T | ». l'aria eguale à lar. valeria jfi.onde le due quantità pofte : 
j «. & 1 am 48. Cariano 3 fi. & ;<5 m 48. che jd m 48. non i quantità reale ; pcrilche ci accorgia- 
mo, che veramente bilbgna, che H, lìa maggiore della terza parte di 48. cioè della parte, dallà 
quale li ha da fare la fottrattione, & però (tinte B 48 . conuerrà. che H, (ìa più di 1 fi.hor lìa 1 7 . 
che polio la quantità maggiore 1 ». & la minore 1 » m 48. haueremo «p 11 eguale à 17.CÌ0C 
». eguale à 5 . perilche la «.vaierà fio.Sr è la quantità maggiore, e (Tendo poi fio m 4S.C10C 1 a. 
la quantità minore. " . 1 

Et pollo la quantità maggiore i« p 48. Se la minore 1». haueremo T \»p 1 fi. eguale 2 1 7.ciod 
T \ ». eguale ad 1. però la», vaierà 1 ». Onde la maggiore farà 11 f 4 8. cioè fio. & la minore fa-t 
rà i». oome prima, che cauato ) j. di : ». dall’^. di fio. cioè 3. da io. re (la 17 H, con e fi appone. 

f t frTj.che fi hi da cauare fi volclTe pigliare dalla quantità maggiore, tlfendo B 48 .& H 17. 
pollo la quantità maggiore 1 ». &la minore 1 «m 48. cauato j». da £ » m 1 fi. refi ara » in 1 fi. 
che Cara eguale à 17 cioù T ^«. eguale à 4 4. & pero la ». vaierà }90 c n de la maggiore Cara 3 jtf. 
& la minore ?48.checauatol’^. di jpfi. dall’idi 348. cine sp.da 1 id.relta 17 con.t fi jpore. 

Et cosielfendo B 48. A H 17. & la parte D J.. da canard , minore della parte F fr dalla qual* 
fcaua.il quelito potrà hauere due rifpolle, poiché le due quantità potranno cflèrcfio.& 12. 
ouero } 96.lt 348.ihecauatoJ'i. deU'vnadalIf. dell'altra, reftarà 17. cioè nel primo calo ca- 
nato l'i- della minore dall’;., della maggiore, che'è cauare 3. da 10. & nel fecondo cafocauattk 
J ±. della maggiore dallj. della miuorc , che è cauare 99. da 1 1 fi. il [citante in ciafcuu modo 
lari H 17. ' ' 

ALTRE O P E R A T I O N I. 

Nelle quali fi praticano l'Equationi Algcbratichc doueoc- 
corrono, oltre le ».& numero, ancora li *.&#. 

r Prima. "Dato il rettangolo , 0 prodotto di due quantità , (fri la proporcene loro t 
trottare ejft due quantità. 

t a il prodotto pfi. & la proportene delle due quantità come da A 8. à B J. 
Ponolarrjinore 1 ». però la maggiore fari 2* ». ouero perfehiuar rotti pò-*- 
Itola maggiore 8». la minorefari 3 ». il prodotto loro è 24 ». il che farà e- 
gualeàpfi. quale Spartito per 24. numero delti ». ne viene 4. & però 4. 
è il valore del a. onde la ». che c la Ijs, del a. vaierà la §t,di 4.d0c 2 & le due 
quantità polle 8 ». & 3 ». faranno 1 fi. & fi. Regola. 

<„'on il ducco dei dui termini della proportione data delle due quantità 
fi pitta il prò tutto dato d'elTe due quantità, & dcll'auuenimenro prefa la Qr.quadra.ellafi tuoi- 
tip] ic hi con i dui ter anni dati, che i dui refultanti faranno le due quantità cercate. 

r Seconda. Dato il prodotto di due quantità , (frj la fonzna dei dui quadrati lor» : 

•’ > i.. - trottare ejje due quantità. 1 ! 

- . “ * * • ’ . * ,1 l , 

S I a il prodottoci due quantità »o.& la fomma dei dui quadrati loro Ila 104. Pertrooare 
«tic due qualità» Pooolvna edere 1 ««he falera farà quello, che nafte à partire ao. prodot- 
to lor* 



to loro pereffa t r.cioc fari piloro quadrati fono i ». Se che la loro fomma, cioè i»p^. 

farà eguale a 104. & moltiplicando per 1 ». per ieuare il rotto . limeremo 1 #p 400. eguale i 
104*. che ita quella Equa none di 1 4. Se numero eguale àa.ficaua il numero aoo.dal quadraro 
dipi, miri di 104. numero delti», qual quadrato è 2704^ del reftante 2 ^04. lì piglia la gz.che 
èq8. & quella fi giunge, &caua i t 2. mici detta del 104. 1 numero delli ».8r nerefultano 1 oo.ilc 
4-ciafcuno deilì quali è valuta del ». d igniti minore delle due della Equatione (che qutfl 1 Equa- 
t**npii#.frnumcrotgualtd*.bddutviluttdtt *.& peri delta t.J onde qtioo.gc ^4. cioè tolde 
». faranno le due valute della e. cioè le due quantità' cercate. 

: Da queftaoperauone Algebratica deriuando la fimplice regola numeralein limili cafi.fi po- 

«ridire. Regola. 

‘ Dal quadrato della mici della fomma delli dui quadrati delle due quantici fi caui'i! prodot- 
to d eflc due quantici, & la JJi.del reltante fi giunga,®, cani alla miti della fomma detta delti lo- 
to dm quadrati, & di ciafcuno delli dui refulcanci fi pigli la ijt.che li dui auuenimenti faranno le 
due quantici cercate. 

Ancora confiderà odo, che quando vna quanta ediuifa in due parti come fi vogli (ctniò/iutio 
tBe eguali fra loro.c ineguali^ jllhora il quadrato d’elfa quantici c quanto la fomma delli dui qua- 
drati d'effe due parti, giontoli il rettangolo, ó dutto dell' vna parte in l'altra due volte (cbeprtfo 
per efempio la quantità 12. frdmtfain due parti ^4 IO. fr B 2.1/ quadrata di 1 Ucicè 144. è renale at- 
ta fàmma di 100. frq .'quadrali di lo.fr a. -guatati 20, fr 20. {!«■ l'ano dm Juttuii 1 o. in I . (fr (O ri 
fivede,cl>e 100.4. 20. & 2 o. giunti injieme latine 144.^) perche inte/'o il 1 i . di ufo nette due pirli date 
io.£r i.fi ctmcfcc , che il dutto di 1 in 1 2. équanio/afearima de dutti di ejfo 1 2. in fo. & in 2. /ne 
parti totali ,fr di quefli dui duttili dutto di 12. m 1 o. (ime fu pure 1! 11. diuifom 10. fr 2 ,)i quanto li 
duali di lo. in io. fr di 1. in lO.fr l’altro fluì lodi la. in i.c quatti oti dotti di io. in 1. & di 2. in 2, 
mede il totale dutto di 1 2. in 1 a. cititi quadrato di 12, è" eguale alla [emina di qujh quattro dotti > cioè 
<ft. io. in io. di 2. in IO. di lo.ùl a.frdt 2. in 2. quali fodo'it quadrato di 20 il quadrato di ì.&dui 
duttidi io .in 2 .cioih dui'quadrati delle dm parti gtòtoli :l doppio dclprodotto dall' ina parte mll altra) 
Se imaginaretno ledue quàtiri, che fi eercano,ellcre le due parti d'vna rotale quicicà D,la fona 
ma de i dui quadrati, delle qual 1 due parti è 1 04. & l’vn dutto d'elle parcic 2 0. giongendoti noi 
vn altro loto dutto, cioè 20. al! fiora la fomma totale di 104. 20. & 20 cioè 144. vetri ad clfcre 
il quadrato della cocale quantici D, cioè la fomma delle due qua neri cercate, perfidie cóuerri 
bora trouare due quantici cali, che la fomma lorofia 1 il loro rettangolo, ò prodotto fia 20. 

cioediuidere 12. in due parti tali, che il loro prodotto 'fia' 20. Oc ci potremo pure feruire della 
Regola della cofa,ó Algebra, all’ordinario. Ma poiché d'vna quantità D 1 2. din 1 fa in due 
parti A io. & B 1. il quadrato 144. c eguale alla fomma de’ quadraci delle due parti, & al dop- 
pio del dutto d'effe parti, fupponcndo noi la A 1 o maggiore elfer'anco diui fa in due pare i, Uti- 
le quali l’vna fia la B 2. parte minore della totale D 12. & l’altra fia la differenza d'effe A, & B, 
cioè E 8. vedremo fimilméte.che il quadrato d’effo A 10. maggiore è eguale al quadrato di B 2. 
•I quadrato di E 8. (differenza di ic.fr R ì.JHc i\ dotto di B 2. in E 8. due voice, cioè al dutto 
della quantici minore B 2. mfè licita, &d'ella B 2, nella differenza 8. d'effa alla A, maggiore 
due voice, ma il dutto della minore 2. & in fe delta, tc nella differenza detta 8.èquanto il dutto 
d'effa minore a. nella totale maggiore A lo.ondedui dutti della minore a. nella differenza det- 
ta 8. con dui quadrati delia minore a. fono eguali i dui ducei della minore B 2. nella maggiore 
A io. pertiche il quadrato della quantici minore B.con il quadrato della maggiore A, cioè la 
fotnma'104. d'cslì dui quadrane quanto jl quadrato della E 8. differenza di dette due quanti ti 
A, B.egioatoli il doppio deldutto d'elle due quantici A,B, onde il quadrato della quannti 
maggiore À, fupera il quadrato della minote B,ncl quadrato di E 8 .differenza d'effe due quan- 
tità;;* nel doppio del rettangolo loro, cioè il quadraco d i E 8. differenza delle due quanti A 1 o. 
S a. è tempre quello, che rellci cauare il doppio del loro rettangolo,' ò prodotto, dalla fomma 
.l04.de' quadrati loro, onde cauando il doppio del prodotto delle due quatitici A, B, dalla fom- 
ma de i quadrati loro, !a del ceffantc è la differenza d’effe due qua liciti , che quando fi giun- 
,g« elio doppio del prodotto loro (cioè 40.;) alla fomma de quadrati loro (noi à 104.^) la IJt.dcI- 
la fomma (1 44. tome babbuino veduta J c Cemptc lafommafia.Jd'clledue quantica A ìo.^B 2. 
Perilche fi vede, che il quadratodélla fomma di due quantici c Tempre differente , tic maggiore 
del quadrato della differenza delle iftcfte due quantità nel quadruplo del rectangolo,ó prodot- 
to loro, cioè 144. quadrato di 1 2. fomma di io. & 2. fupera 84. quadrato di 8.diffcicnza delli 
iftesfi 10. & a. in 80. quadruplo di 20. prodotto delli medefimi 1 o. & a, 

C a Onde 



Sp- 
onde dito il prodotto so. elider quantità, & la Commi 1 04. dei quadrati loro 1 per trouare, 
effe due quantità fi può dive per Regola. Al 104. Comma de’ quadrati delle due qultità fi giuri-' 
pa . & cani 40. doppio del prodotto d elle due quantità , & dcili dui «eliti tanti 144. &-<S4. fi; 
piglino le 92, che fono 1 1. & 8. & quelle (iranno la Comma 1 & la differenza delle due quantità, 
ondccauatola differenza S. dalla Comma 1 2. thè retta 4. la Cut ni ita 2. eia quantità minoro Se. 
il rellantcfinoa! 1 2. (0 il congi<mto£ ejfo i.all'S.) che è i o Cara la quantità maggiore. r a 
H ma fi può auucrnrc» che in quello quelito, che dice» Duine quantità il duuo> ò rettangolo 
è :o. & la Comma dei quadrati loro é 1 04.fi domàdano effe due quantità» Noi per trouarle pa- 
lio 1 vna effere 1 ». & l’altra 20. etimo di t.uvè 20. da parure per ji a che ferine informa di rotto hi 
10. per n umeraHre, & 1 ». per denomuntCureJ fiamo perucnuci ad fcquatKzoe d'j -*-p 400. eguale £ 
j 04 *■ nella quale mediante l'opera fiore fi conofce.che il 1 04. numero dellia.é Tempre la Com-: 
nia delti quadrati d’effe due quantità »6i ÌI400. numero dell’Eqiiaticne è Tempre il quadrato 
del io. prodotto di dette due quantità. - Et perche dalla Regola pur’fcora inoltrata lappiamo.; 
che effe quantità fi trouai>ogiongcdo,& cariando ri doppio del prodono Ioro.cioc40.alla Com- 
ma de i quadrati loro, cioè à 104. che nerefultano 144. Ol 64. le lp,dc 1 quali. cioè 1 2.82 8. fon» 
U lemma >& la differenza d'elledue quantità" (V(/t>iào parerà il 1 44. e?- 1/04.1/ quadrato della forn- 
irli, & il quadralo della differenza di date due quartata) pcnlchc canato la differenza dalla Comma, 
la miti del redante è la quantità minore, & il rimanente poi della Comma è la quàcità maggio» 
re, & fi può anco dire, Gionta , & cauata la mica del la differenza 8. dalla mità della Comma r a« 
cioè 4 a 6 . & da 6 . i dui relultanri (0110 le due quantità, che vengono ad eileaeie.due va Iute del- 
la r. nell’ tquarione detta d' 1 4 p 400 eguale à 1 o 4 *. Di qui veniamo icoiiolce re, che alla no« 
lira Equanone fi può dare anco quella Regola , cioè. -Quando 1 #. & numero fono eguali à 2. 
Piglili la 92. quadra del numero deH'Equatione, & effa 92, (che vienefempre ad ejfcre ti àurea delle 
due quantità cercale, & peri il dulto delle due valute della e.J fi doppij , qual doppio il giunga , & ca- 
ni al numero arili 1. dell’Equitione.S: di ciafcuno delti dur reCultanti (ebt vengono ad 1 fiere l'vno 
il quei' aio de la fumma delle due quinta cercate, 0 vegliamo aire-delia lemma, dette duevalutc-dtllat.fr 
i altro II quadrato della differenza delle duetflcfie quantità) fi piglili I $2, (thè fono la fonema ,& la dtf* 
fetenza delle due quantità, 0 delle uue valute della a. )tk cauata la minore dalla maggiorerà miri del 
rcftancc farà la valuta minore della ». (cioè la quantità minoreJ-Sc quello , che rimane nella mag- 
giore oltre à quella mici del reftàte detta, Carila valuta maggiore della ». (citila quantità mago 
glori J Però in n*p 400. eguale a 104». picfa la I<d, del numero 400. che e io. & il Tuo doppio 
40. giunto , accanato i 104. numero delira, nerefultano 144. & 64. le 92, loro fono 1 1. & 8. là 
difftrenraè la miti della quale è 2. che è la valuta minore della». Oc il rimanente del 1 2 .-cioè 
10. è la valuta maggiore. Echauendo poniamo 1 #p 88. eguale à idn. Si pigliarà la Vit,di 
88. numero dell’Equatione, & è SS- (&ceii lappiamo, che quefia Equanone può nafeere da quìfi- 
to, che dica . Troueafi due quanUtd , tl dulto delle xpuait Ila la fontina de 1 quadrati toro fi a 1 61 

nu utero dalli a ) quale fidoppij , Sé fa f£ 3 5 2. clic fi giunga , & caui à 2 6. numero delli a. & ne re- 
fultano i6p Kt 35 >.& 28 mgz 35 1. di ciafcuno de' quali lì pigli laJ^.it fononi 2 p 1. & 93 2 2 
«h i.cliecauarala 92 21 m 2. dalla 9222.(1 i. rcfl.i4 .chcla miràc 2. & è vna valuta della», et il 
rello dell}! 2 2 p 2. cioè 92 2 2. è l’altra valuta della ». Ma perche quelle quantità 9222p2.Br- 
<iomio>& Rz 22 ih 2. Refi duo, fono fempre Binomio, & KefiduolVno del l'altro, fé peròà caria- 
re il Kcfiduo dal Binomio rella fempre il doppio della parte minore, ciochorail doppio di ac 
«lei qual refi ante fi piglia poi fempre la mit i(perla valuta minore delta e.J quella ni Ka neceffaria- 
méte fardfempre la medelìna parte minore 2. Se perche ella li caua dal totale Binomio 922 2 p s . 
di necesfita il rimanente farà fempre la parte maggiore horaJJ: 2 2. quale 92 2 2. e la valuta mag- 
giore della» cffendola minore il s. detto ;perilche,breuementc vediamo, che giunco 92 35 2. d 
s<S.& della Comma 1 6 p 92 35 ì.prefa la 92, che è 92 22 p j.quefte due parti del Binomio fenz’al- 
tra-Operationc ci inoltrano in loro medefìmeledue valute della», edere R222.it 2. Onde qua- 
ndo à giungere il doppio della §2, del numero dell’ Equanone al numero dclli a. ne reiulta vn bi- 
nomio, allhora prefa la Ift, d’elio Binomio, le due parti d’effa Tua 92 che è vn'altro Binomio, vi- 
gono ad ellere le due valute della ».& quàdo anco à giungere il doppio della 92.de! numero del- 
E Equanone al numero delli » non ne refuleaffe Binomio, cioè che elle lì potciCero vnire inficino» 
elfeiidocommuoicanti fra loro , noi nondimeno piacendoci , potremo giungo le inlieme con il 
fegno j>, in forma di Binomio »&d’cffo Binomio pigliare la 92, al modo delli Binomi) , ohe del 
Binomio, che ne dcriuaffe la parte maggiore Caria la valuta maggiore della ». Se la parte mino- 
re Caria la valuta minore, onde nell’ Equanone d’ 1 * p 400. eguale à 1 04 *. giunto 40. (doppio di 
3.0 92 di 400. «afflerò dcU\LqitationeJ a 104. numero de'a. &tu 104P40.& di quclto Binomio 
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preTa la 9 t,che è top x.le due parti di e (To Binomio io p 2. cioè 10.& 2. fono le dne valute della ». 

Il medefmo (ì trouari fe non ci feruendo di quella breuica vlare- 
Di > 04p40.fi piglia la 9:, mola Regola prima , cioè. Prefo la 9:. di 400. numero della E- 
quatione, che è 20. il fuo doppio 40.giungeremo, Si eanaremo d 
104. numero deYtna con il p.&m, acciò irefulianci liano in for- 
ma di Binomio. & Refi duo , & haueremo 104(140. & 104 m 40. 
diciaicunò de' quali prefa la Qt. haueremo iopa.& 10m2.Se 
horacauarcmola minore io in dalla maggiore lop 2. che ro- 
lla 4. la mici del quale, cioè a. è la valuta minore della ». & il re- 
( diodi io j> 2. canalone cioè quello 2. valuta minore, qual redo è 
• io. farai la valuta maggiore. 

Ancora hauendo 1 * p 100. eguale à 2 6 ». Prefa la 9:, di 100. che è io. (quello io fari il dot- 
to delle due valute della t.) il fuo doppio 20.fi giunga, Sr caui al 2 6 . numero delli ». (che bora non ne 
d trillino binomio , & refiduo, ne manco curandoci di vfare il p, & m, fuori del bifogno ordinario ) de ne 
refiiltapo4«. &< 5 . 1 eloro^,fo'’oUe 46. & tjid.-chccauata 916. minore da 9:46. maggiore .il 
rellanteè^t4tf di gtd.ie di quello la miti cJje 1 i^ih Ije i^. quale è la valuta minore-delia ». che 
canata da 9:415. il rimanente Bs 1 1 jp 9: 14. farà la valuta maggiore. 

Ettiauendo 1 4 p 140. eguale à 26*. Prelà la Br.di 1 40. che c 9: 1 40. (&■ farà il dutto ,ò ret- 
tangolo delle due volate della t.) il fuo doppio 9: 160. giunto à 16. numero delli », fi 2 fi (>9:560. 
del che. perche è Binomio baftard pigliare la i)l,(fèbencnon è Binomio quadrato) nel modo ordi- 
nario. che canato 5 60. quadrato del nome minore da 676. quadratodel nome maggiore, reità 
rid. del qnale prefa la 9>,eHaè 9: 1 16. la fu amici è 9: 2 9. che fi giunge ,& caua a 1 j. miti di 
*6. nome maggiore, & delli duireftiltanti, che fono a 3 p9c29.ee 1 j m 9: a9.prefele 9:,che fe- 
ruti 1 3 p 9:191 •& 9 : 1 1 ? m 9: » 9 i.elfegiótemfiemelanno 9 :l 13 p 9: 294(1 9*1 13 ih. 9: 29 £, 
& queftoc la 9:, del Binomio detto 2 6 f 9: 5 do. perilche effe due parti dellatua 9», cioè 9: 1 1 j 
p 9: 29 /,.& 9:1 13 in 13: 29 [. faranno le due valute dell3». 

Et fe bene quella Regola ne gl’efcmpij detti appare più lunga, ò di maggiore ©pernione, che 
ró faria la Regola ordinaria (che nell' Bquatione di 1 4 p 1 qo. eguale d 26 t-fi canaria tl numero 140. 
dn 1 6 fi. quadrato di 1 } . miti di 2 6. numero delli *.&del rollante 2 9. prefa la 9 r, che è 3: 2 fi. ella fi giun- 
gerà, &■ canaria al ij.eb-diciafcunodeiliduirefultanti 1 j p 9: 29.eS- 14121 9: 29. prefa la ty.cujtu- 
nad‘ effeminigli ijp 9 42 Pf , ^ r 9 £ ^ I J™ 9 i * 91- [aria valuta della e.& nell’ altre Equatiom [apertoti 
purefioperarmncl midefmo modo) nondimeno in alcune tquacioni può anco efiere piu Urcuc, clic 
hauendo 14(1 1 324. eguale i 26*. Pre fa -la 9 *' del numero: p^.ellac 1 14.&ÌI fuo doppio 2j. 
giunto, & canato* 2d. numero de'», fi 49. Se le 9:, de i quali refu Ranci fono 7. & 9: j. che la 
loro differenza è 7 ih 9:;. la miti del che, cioè 34 «91 1^. eia valuta minore, & il renante fino 
i 7. cioè 9: 14. c la valuta maggiore. 

Ma operando con la Regola, ò modo ordinario. Da 1 69. quadrato di 1 3. miti dei-numero 
de't.ficauariail numero 1 3 24. che retta 364. la 9:, del che fi giungerla, & cauariai 13. miti 
del numero de’x.St di ciafcuno dei dui refultanti, che fono 1 3 p9* 364.6: 13 * 3 <5 j-.fì piglia- 
rla la 9:, Stelle furiano ledue valute della e. Se per pigliare la 9:. del Binomio 13 (>9:36.4. dal 
quadrato di 1 3. fi caua il quadrato di 9: 3 <5 l-.Sc del tettante 1 3 24.fi piglia la 9 :>chec 1 14. la mi- 
ri della quale, cioè 5 4. fi giunge, & caua alla miti dei 13. cioè a 64.61 ncreiultano 1 24.61 4. di 
ciafcuno de' quali fi piglia la 9 r> Si fono 3 4. & 9: 4. da giungere infieme, & fanno 34 f> 9: 4 -the é 
la 9:, del Binomio detto; Et qlta è la valuta maggiore della», tt la 9:, del Refiduo 1 3 m 9:364, 
fari il Refiduo 34 m 9:4. quale è l'altra valuta minore-delia ». Et così fi vede quella Opcratio- 
nc elfere piùlunga della nuoua fopradetta. 

Eefe hauesfimo 1 4 j> 529. eguale ài 04 ». done operando non occorrerla no rotti fe non poi 
in fine, e(Ta Operatione pure fatta breue mediante la Regola mioua ; Chela 9:* di 5 29. cioè 23. 
doppiata fi 46. quale giunto, & cauato i 104. numero deUi ». ne refusano 1 5 o.& 5 8.lc loro 9:, 
fono 9: 1 50,6: 9: 5 i. {quali fono la [omma,& la differenza dille due valute della e) che cauato 9: 5 8. 
da 9: 150. Sedei reilantc prefa la miti ella è fyt 374 m 9: 144. per la valuta minore della /.qua- 
le cauata da 9: 150. il rimanente Binomio^: 374 p 9: 1 g4-è l'altra valuta maggiore. 

£t perche fi émodrato ,che le Equationid' 1 4. ». & numero fono limili alle Equationi d'i ». 
r. & numero, mentre che il numero de’x.della fupenore è il mcdefmo,che il numero delle /del- 
la inferiore, & che anco il numero fimplice, ò fenza denominatione dell'vna è il medefmo , che 
il numero fimplice de H’altra.mafempre il fine della Operatione della fupctioremoflrail valo- 
re del», in ella fupcr:urc,&. il fine della Operatione della inferiore mollca il valore della /.in ella 

inferiore! 



inferiore> onde il valore del x. in ciucila luperiore è Tempre quanto il valore della r.inqbaftini- 
fériore > Si vede, die anco neH'Eqoationetl'i x. & numero eguale a‘ r. fi potria adoprare la me- 
de fn a Regola miour fopradetra, fingendo poniamo d’hauere t 4 p < ; 9. eguale i a <34 x. quan- 
do fi htuelTe tipi 19. eguale a 104r.Sc troiate le dlie valute R: 37: p Rt I4J.& ^774.019114^. 
che lariano le valute della t. neft’Equatione dell’] 4 p 529. eguale a 104 x.allhora li loro qua- 
drati .cioè 52p9tai7t.&52th9t 2 175. che l'ariano le due valute de' x. nella iftefla Equazio- 
ne d‘i 4 p 529. eguale à i04*.verrianò poi ad edere le due valute della r.nella principale Equa 
tioned'i ip 5 29. eguale d 1041. Del che ho voluto auuer tire lo Studente, fc bene queflo mo- 
do non fia da vfare ; poiché molto più efpcdiente c l’ordinario in elfi) Capitolo > òEquartone 
d’i x. Se numero eguale àr, Erpercheefla Equacioncdix.Sc numero eguale à e.poniamòd’i * 
p SS. eguale à iff r. Si può Tempre ridurre, ò fare deriuare da quelito, chedica . Diuidafiafi. 
(numero delle t.) in dite partì tali, che il prodotto loro fia 88. fr, «miro dcll'Equatione) Eflendoche 
vna quanta non fi può mai din idere in due parti tali, che il prodotto loro liamaggioredel qua- 
drato della mira d’efla quanticdfpoiche il dulia delle parti ineguali ifempre minore del dutto delle par 
lì eguali, cioè delle duemila della quantici diuifa ; & intanto quanto importa il quadratoiella quinta, 
mebe l'^na delle due parti Ineguali è differente dalla miti della totale quanta diuifa) di qui è. che Tem- 
pre il numero dell’ Èqua rione (thè iti dutto dato delle parti ineguali^ tguab)da trouarfi)fì hi da po- 
ter cauare dal quadrato delta miti del numero delle ». cioè dal dutto delle diie'partiegualifrf>( 
altramente la Equa none faria imponibile ) Et perche la pofitione d’i «.per vna parte (&■ 26 Al tjt 
ci ha' da dare la valuta della t.St quella valuta può edere l’vna delle due parti idi qui è, chetar, 
può hauere due valute, che Tono Tempre ledue parti ineguali (i eguale) che fi cercano della qui- 
riti diuifa. Et dalla Regola della Tolutionedel quelito detto, nafte. òpuòdetiuare la Re- 
gola àd crtaEqùationed’i x. & numero eguale ir. Che Te il quadrato di j j. miti di ìd.iia di- 
uidere in due parti, che prodachino 88. clamo maggiore d’edo prodotto quanto è il quadrato 
della differenza .che è da qual fi vogli delle due parti i 1 5. mica del 16. da diuidere, nefegue, 
che a cauare 88. da ifip.la Re del re ftantc 81 .cioè 9. fiala differenza.chc c dalla mira della quia 
tifai qual fi vogli delle due parti ,ondc la parte maggiore Tupera il 1 3. in p. & la minore è fu- 
pcrata dal 1 3. nel medeimo 9. peri Ielle di qui e, che quello 9.(1 giunge, & caua al 1 3. Sci dui re- 
fill tanti '2 2. Se 4. Tono le due parti cerca re. Se però le due va Iute della r. poiché la pofitione d’i r, 
per vna parte non ci afirfngepiù alla maggiore, che alla minore ,*ò vogliamo dire più all’vna 
parte» die all’altra. Et nella Equationed’i 4. Se numero eguale ix. hatiendo conoTciuto. 
che ella può Tempre deriuare poniamo d’ 1 4 p 1 29. eguale i io)i. da quelito, che dica. Tro- 
u ini! due quantità, il dutto delle quali fia 2 3. (elle e (impecia lff.di 5 2 9: numero dell' Equàticne)St 
la fomma de’ quadrati loro fia 1 04. (numero dilli t.) Perche il doppio del prodotto di due quaa 
tifi c Tempre minore della Tommade’ Tuoi dui quadt ati^vjndo eff e duc quantità fanti ineguali, tb* 
fé f afferò eguale, anco il doppio del prodotto loro farla eguale alia lemma dedite quadra le loro, poiché tan- 
to importarla il quadrato di ciafeuna d'effe , quanto il prodotto delivna mi' altra) (Gr in tanto quanto èli 
quadrato della deferenza d'eff e due qualità, tome habbiamo veduto nel dtfiorfo fatto ntl principio di que- 
Jta Operatione feconda, 0 come fi fari noto nella demolìrationr (otto polla) fi conoTcc.che il doppio del- 
la R’, del numero dciri-.quanone fi potrà Tempre cauare dal nuhierode’x. che altramente ella 
Equatione farii ìmposfibilc. Se fimilmentefi vede, che la f.haueradue'viiutc.perchtfiipofitio' 
ne d’i r. potrai Terutre all’vna, & all’altra delle due quantità da trouare. • 

Dimofiratione. De due quantità la fomma de' quadrati loro è quanto il doppio del prodotto loro, gì tu- 
toli il quadralo'della differenza tufo. 1 , 

Stano le due quantità A io.?> fi 2 . la differenza delle quali è D 8. Irete fa A la.diuifoin D8.& B 2, 
il quadrato di io. farà eguale al dutto de 1 o. via 8. cr al dutto di le. via 2. Maildutto di 1 c. via 8. i 
quanto le dotti di 8. via 8. &'di 2. via 8. quello dietro de 2, via'é. giunto il dotto di 2. via ì.cioè il 
quadrato di fi 2. la fomma farà quanto il dutto di t.vialafomma di 8:©- 2. citi via 10. onde il quadra- 
to di A io. infume con il quadrato 01 fi 2. fune eguali al dutto dt 8.Via tuli dutto di 1 o. via 2 .ùr al dutto 
■di 2. Visto, ma il dutto di 8. via 8. è il quadrato di O 8 . differenza di A> gf B, & il dutto di lo. via 3. 
ivndultodiA 10. in fi 2. & anco il dutto di 2. via 1 o. è rn’altro dutto di B,m A, òdi A, in Biche i 
l'ifl<ffo,pcri U fomma de' quadriti di A,& fi, è quanto il compollo del quadrato di D,con dui datti di A, 
in B,ó vogliamo dirccon il doppio del duitei di iffè A, & II, pertiche la jomma de quadrati di A,& B, fu- 
rierà il doppio del dutto di A, in fi, nel reflantc quadrato di D, differenza d’effe A,. C? B. 

-wi <s*»> Ti**? Mfc**.- 
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Ter ^4. Dato d prodotte di due quantità , &• la dijferenzxlero tremare ejft quantità. 

S I a 29. il prodotto di due quantità,& 8 . la differenza loro. Gii Tappiamo (ccmtfiimoftra- 
rs netti tute cedente feconda OptraUone) che il quadrato della d iffcreoza di due quantica giun- 
to al quadruplo del prodotto loro» forma il quadrato della kmunatoro»ondei<54 quadrato dì 
8. differenza data > giunto 8o. quadruplo di 20. prodottodato » il comporto 1 44. è il quadrato 
della romena deileducquantiti, perderti forama fari la $t, di 144, cioè 12. dalla quale cauato 
8. differenza loro. & certa 4. la mici a.è la quantità min. però la maggiore lira 8. di più, cioè' 10. 

Et per Algebra» Porta la quantità minore 1 ». Ultra maggiore Tari 1 a pS.il prodotto loro è 
j *p 8 r.k è eguale i 20. prodotto dato, onde i ^.quadratoci i 4. miti d'8. numero delle «.giun- 
to zo.fi lapidei quale è 6. che cauzione 4. miti d'8. numero delle « il rertantc a.c il va- 
lore della/. & è la quantità minore porta 1 ». però 8. di piò» cioè 1 o. Tari la maggiore. 

Ma perche Tappiamo» che a trovare detto 2 . quiriti minore» lì può con il modo di Topra da- 
to» giungere il quadruplo di io. con il quadrato di 8.cioè 80. con 64. & della fomma 1 44. pre- 
fa lacche è 11.& di quello 1:. cauato l'8. pigliare la miti del rertantc 4. cheèil :. cercato. 
Si vede» che i detta Equationed’i a. & arguzie inumerò rt potria anco dare la Regoladicédo. 

AI quadrato del numero delle ». lì giunga il quadruplo del numero dell* Equatione » & dalla 
gt, della fomma fi cauiil numero delle», che la miti dei rertantc Tari il valore della». Ma quella 
Regola Tarn fienile all'ordinaria > perche a giungere.il quadruplo d’vn numero 20. al quadrato 
d 'vn numero 8. & della fomma pigliate la chec 1 2. erto 1 2. è Tempre doppio al 6 . che i Pi, 
del numero» che nafte i fommare il foto ic.coo il folo quadrato della miti ddl'8. poiché elle ri- 
do la fomma di 80. & 64. quadrupla alla fomma di zo. & 1 6. la Ri, della maggiore viene ad et 
fere fola mente doppia alla Jjr, della minore ; poi del 1 2 . i cauarne. l'S. & del rertantc 4. pigliar- 
ne la mici a» tefulu l’irtefiotchcicauare la fola miti d‘8. dalla fola miti di 12.cioe4.da1S. 
Conofciamo nondimeno » che quando noi non hauesfimo cognitione della Regola dell’tqua- 
tione d'i a. & ». eguale i numero, la potresfimo dcriuare dal fopradetto modo, & poi anco ab- 
brcuiarla.» riducendola alla breuiti del modo ordinario ; Et vediamo, die quella Equatione di 
ix. 8t «.eguale a numero non può hauere fe non vna fola valuta della /.perche fi peruerrd ad ef- 
fe Equatione nel ponere la quantità minore effere 1 ». qual quantità minore non può effcrc fa 
non vna fola determinata quantità. 

Et ponendoli la quantità maggiore effere 1 1. & la minore 1 »m 8. il prodotto loro 1 a m 8 
faria egu»'e i zA Se peto t *. eguale i 8 »pao. che in quella Equatione pure fi giunge 16 qua- 
drato di 4. miti d'8. numero delle ». con 20. & della fomma }tì. fi piglia la ^.che è d.ma ad ef- 
fe 6. fi giunge il 4. miti dell S.&fi 10. valore della», cheèla quantità maggiorei Quale Ope- 
ratone può pure anch’ella deriuarfidal modo fopradetto ; Etconofcerfi , che querta Equatio- 
ne d’i x. eguale i ».& numero» mediante la quale fi troua Tempre la quantità maggiore» ha Tem- 
pre vna fola valuta della», perche effa quantità maggiore è Tempre vna irteffa fola determinata 
quantità. Et ponendoli le due quantità effere 1 »p4.& 111Ì14. II loro prodotto 1 adì 16. 
fariegualei lo.ondegionto \6. i ciafcuna banda fi hauerà 1 ». eguale i 3 < 5 . però la*, vaierai* 
Jp, di } 6. cioè 6 (chi ìfemprt la miti dell* fomma delle due quantità) al quale 6. giunto > & cauato 
il 4. ne refultano 1 o. Se 2. per le due quantità cercate ; Onde di qui fi può crtrtherc la Regola 
numerale» che dica. Al quadrato della miti della differenza delle due quantità fi giunga il 

prodotto d’effe due quantità , Se della fomma fi pigli la tp, alla quale fi giunga , & caui la mìci 
della differenza delle due quantità» che i dui refultanti faranno le due quantici. Et la medefms 
Regola fi ellraheria dall'operare dell'altre due pofitioni.Et da querta irteffa Regola breutmeo^ 
«e cftrahendo la Regola lineale fi potria dire. 


Problema , muro Dper attorte. 

■ Ar a la grandezza d’ vn rettangolo, & la differenza de* fuoi dui Iati contìnfri vna 
de’ quattro fuoi angoli retti, trouareciafcuno d esìi dui lati. Regola. 

Alla miti della differenza de' dui lati fi accompagni ad angolo tetto la poten- 
te nella gradezza data>& ad effe due fi tiri la fubtenfa a c, Se fia a»i! termine eftre- 
modella miti della differenza data » & c, i! termine eftremo della potente nella 
grandezza data.effendo r» il punto loro angolare retto ; poi fatto centro il punto a,& femidia- 
atretro la fubtcfa a c,fi formi vn cerchio»aIlungando poi la a r,da ciafcuna bada fino alla circon- 
fcrcza>& fia in g, ver io a,& io n. verfo r»che allhora le due rette r g,r n, (iranno i dui feti cercati. 

" ' Dim»; 


Dimoilratione. Tmaginato dalli dui termini n, & g, del diametro, alla cima, àpuntoc, tira, 
te le due rette n c, g c, elle formaranno l’angolo n cg. retto, perche fari fatto nel mezo cerchio, 
onde nel triangolo rettàngolo tic g> intefo, che hi l'angolo c, retto sù laopportalibafcn giura- 
ta la perpendicolarec r velia è media propomonalefra ledue parti a r, rg, della hafe. Se però il 
Hutto di dette parti«r,ég,cegua 1 e al quadrato di detta cr, ma ai medefmo quadrato di era 
(feria cmfiruttiouc ) i eguale il retta ngoio da fatti , però il duttodi n r, in r g> larie gua le al ret- 
ringoio cercato. 8tconfequei»temeflte effe nr.rg, faranno i lati d'elfo rettangolo ;&fono dif- 
ferenti fra loro nella d fetenza data .perche rg, fu per a rn.neldoppiodi ar, prefa eguale .all» 
mira della differenza dara. r- i- • . 

In pratica fi potriaapplicaredicendo. "Si vuol fare vna Stanza,' 'Giardino/Tauola.ò altra co- 
fa quadrangolare rettangola, eguale alJafupetticieM, ma che i funi dui la t i contenenti v no de" 
quattro angolirettì, cioèlalimg beata, &>!a'!atghezza<ìano differenti fraloroquantozilalmea 
pa.fi domanda effelungheaza, & larghezza. lEreosifi,polfonoaecorgerei,Legnaii»oli.Ar- 

chitecci,& altroché a' volereefercitarélc loroproféfifionieccellentemerice, conu lenehaue re ba. 
ficuolecognitione delle Scicnzede'numèrii& Iìnee. . z‘ 

Ad vn Sergentepatriaferuirem quelito, ehcdicefle . ■Si hanno 1400. fanti da porrein ordi- 
nanza quid rangola tale, che nella fronte fiano jo.ìfantipiiì, che nel fianco ,fi domanda "quanti 
fanti faranno perfianoo.fft quanti perfronte . 'Che qui il rettangolo , ò prodotto de i lati i 
^400. «tla differenza dei latterò, però a jroo. quadrato della differenza giunco ilquadrupló 
del 1400. rettangolo de flati, cioè giontojxSoo.'fa'fomma 10500. è il quadrato della Comma 
de i dui lati fianoo.ffc fronte,, peròla filaci» cioè n oi. (#• non occorre lente conto iti rotto, effendi 
queffe mitidi fanti iainifihili j .fari la Comma d’esfi dui fari ; da quella canate il jo. differenza 
data de* dui lati refta 71. «he lafua miti ?tf.fari iHatotninore , cioè il fianco .»& perciò il re fio 
idei 1 0 » .cioè tf tf . fari la fronte ; che moltiplicati unfieme (fanno a 37 6 . che faranno i fanti delia 
«rdìiunza.perikhetfiauanzarannerfantia*. -roui . .!J ..-O 

r," ’ , ; ■ - :.T" tjl.rili'' r-'t 

Quarta. TiMoìlprodottodi due quantità, &la'Jommaloroimuare effe due quantità. 

S iali prodotto delle due quantità ao.Ma Comma loro 1 2 .Tertrouare elle quantità Cappi»- 
mo.che dal quadratodella Comma di due quantità cauaro il quadruplo del prodotto loro» 
ilrefhnreèil quadrato della differenzaiforo .onde dai 44- cauato So. & del reftante 64. prefa 
'la £>, cheà 8.quello1i.éla differenza delle due quantità .che cauata dalla Comma a a. la miti del 
aeflante4.cioé 2. e ia quantità minore, A: però 10. è la maggiore. 

Per Algebra.pofto l’vna r ». & l’altra 12 m 1 ». il prodotto loro iitmt a. è eguale à aovpe- 
rò ». fono eguali ad **p 20. onde da 3 6 . quadrato di 6 . mitàdi ti. numero delle ». cauato 
,20. refta 1 tf.che la §t,d 4. quale giunta, & cauata à 6 . i tefultanri 10.& 2. fono le due quantità 
Xtpofte le due quantità 5 p a e.Si 6 A 1 ». il prodotto è 36 m 1 a. eguale à io. cioè (6. eguale ad 
» a p 20. che canato io. da 3 6 .dì haueta’ 1 a. eguale i 1 6. & la f. vale 4. però 6 p 4. Scù m 4, cidi 
1 o. & i.fonole due quantità. 

r ; ; ■ ■ ■’ •nv-i'-.t- ' „t ». .. , lV: 

, Quinta. “Dal a la differenza di due quantità , g) ìafomma de i quadrati loro , 

i.i.itir Xrouare x(Je due quantità .. . ‘ 

S i a la differenza delle due quantità fi. & lafommadei quadrati 104. "Per trouate elfedue 
quantità. Sappiamo già eiieallafommadeiquadfatilotogionto il doppio del prodotto 
loro fé ne forma il quadrato della fommaloro, & che ancora dalla medefma Comma de i qua- 
drati delle due quantità cauato Tifteffbi) oppio del prodartoloro. il reft ante è il quadrato del- 
la differenza d’effe due quautitàperilcbeil quadrato dellafomma delle due quantità ,& il qua- 
drato della differenza delleifleffedue quantità .porti infieme vengono à contenere vna volta la 
fomma delti dui quadrati delle quantità ; il doppio del prodotto d’effe quantità ; & vn’altra 
| 3 é,’ quadrati delle due quantità manco il doppio del prodotto d'effe quarirità , onde coo»- 
_penìàcoil doppio del prodotto d’effeduc quantità con il màco il medefmo doppio del prodot- 
to li’effe due quantità (poiché ejfo doppio delprodotto delle due quintili, che fi giunge ma rolta.fi ca- 
napai! ’altrt rolla) fi vede, che il quadrato dellafomma delle due quantità con il quadrato del- 
la differenza delleifteffe due quantità, fono eguali à due volte, cioè al doppio della fomma de" 
quadrati delle due quantità» onde hora, che la differenza data delle due quantità è 8. & pero il 
duo quadrato è tf4.queft0.deue fcflere diffetéte daldoppio di 104. (orno, a de'quadrati delle due 

quantità 



quantità manto, quico import* il quadrato della fomma delle duequantiti, pertiche da - 0 8. 
doppio del 104. canato queft054.il rafia nte 144. doueri efTere il quadrato della fomma delle 
due quantità, onde la fua gc, cioè 1 a»è la fomma delle due quantici. & perdici* differenza Io- 
ne 8. checauacada 1 a. fomma reila 4. iafua mica a. fati la quantica minore, & però io fari 
la maggiore. . - ^ 

f Per Aliiebrapoilo'la'quantitiniinore 1 e.lamaggiorefata rag 8. i loro quadrati fono i*.8c 
»*p | drp64.Ufommae a ■* p tfi rp 64. & è eguale i 104. cioè 2 afidi, eguale i 40. cioè 1* 
P * '-àgualei 20. che giunto il *o.-i 16, quadrato di 4.miti del numero deHe ». & della fomma 
[f - pref*lagt,cheè 6. il di quello 0*1*104. miti dell’ 8. numero delle ». il a . reflance è il va- 
tore della», de penò c la quantità minore .eflcttdttpoi io. la maggiore. Ma portola quan- 
tua maggiore 1 ». la minore faria 1 » m 8. i quadrati loro fono 1 a. & 1 * m itf » p 54. 1* fomma 
loro è a «ó 1* » p d 4 . & è eguale i 1 04. però 1 «.eguale i xf ». p 40. cioè 1 a.eguale ad 8 » 6 t o. 
£tpoKo la quantici maggiore i»f 4 .&'laminorei » m 4. i quadrati lorofararmo iap8»p id. 

k 1 atn 8»f id.Ja fomma ’loroè 2* p5i.egualedt04.cioè i*,p*d ; .egualea5a. cioè l a.e- 

guale i gtì.che la», vale d. Et di qui la Regola fatia, Cauareil quadratodella miti della dif- 
ficenza dacadaliamitàdellafomma de’ quadrati delleduequa otiti nota, «calla radice del re- 
cante giongeredSt cauare la miti delladifFercaadata.chei dui refultartti fatino le due quiriti., 
.ò Et lo Scudentepnófempre per l'uà efercitattonedaciafcuno detti diuerfi modi ò giudici ali, ò 
AlgcbraucieAraherne & le Regole numerali A lelineali.che ioperbreuita ne laffoi lui la ou - 
sa. efienòo masfìmecoie facilsafune. • ci i 

-? . !.- 1 ,‘L j.. ila ab • . 

-KìJefi»** Xlata la forum* di due quantità y (gd la fomma dei dui quadrati loro, 

irouare ejfe due quantità . • ‘ 

C ^ * 11.'} a fqinma delle due quantili,$e roq.la 'fomma de? dui quadrati loro . Per trouare 
. e <Te d “e quantici , fappiamoche ildopoio dèlia fomma de i quadrati delle due quantità, 
cioè bora 208. fupera il quadrato della foirrtnad'effc due quantità, cioè bora 1 44.net quadra- 
te della dJffèrénzadeHedueqtìantitiyperòeffo quadrato della, differenza ièlle due quantità 
Stri . iiw 4 .itbe rttìa ieauare 144. da ao8. Se la gt.del 64. cioè 8. farà tifa differenza delle due 
quantità fpeètf rtlefararmo rari», còme più voltes'è detto. Cmerifirnòanco per Alee- 

bra.&fe ne definito le Règole *1 fotito. h • 


J iUim 4. tUjata la JòiHma Hi duequ antità , tfr la fomma dei dui quadriti loro* 

•trouart effe due tjuanfità 

4P I A 8.11 differenzi delledue quantità, krp5. Udiffrreot.ade i dui quadrati loro . Quando 
*“*1a differènza di dui quadrati s’applica -alla differenza de i duilati toro , ne nafee la fomma 
dellidui lati, perche contrerfaibetite moltiplicidola differenza dei duilati via la fomma d’esfi 
dui lati, fc ne produce ladifferenzadei duiquadrati loro. Cioèpartitola differenzade i qua- 
drar! di due quaotiÉàper ladiffèrenzadeidui latidesfìquadrati.ò vogfiamodirepetla diffè- 
f*Uza delledaequanrità, che fon» le radici, Alati d'esfi dui quadrati l'aruuen imeneo è la foni- 
mi de 1 dui lati, ò quantità dtrtr.qierò partito stf.per 8 .1 auueoimento 1 1 è la fomma delle du« 
quantità, differenti iMPB.ditbJondc'elIe fono 2. (Se io. Etche il prodotto della fomma di 

duequanritimdkipheatl via la differenza d’effe quantità, fìa eguale aUadifferènz* deiqua- 
driti delle medefmeduequ*tttitd.iìpubdimoflrarecosi. .caiì. ,■ 

'^'Sianole dut quantità A, &B,m*pete6mmodìtà'idoprando inumèriin vece di lettere del- 
fWfabetto.dtèemoilnomedt nttmero aRequantiti , alli quadrati lord, Stc.fijvaib nomi di na- 
turi fi fiilMokmie 1 forni, & nmrnntnuoferiparticeilm > esperì fi poflìmo tramutar fcmpreimUtri 
•voti,* diletterei Hi parole, d beneplaciti’) dicertdb.fiiYio te d ue qua ntit i 10.& a.la loro differenza 
Sita fomma ri. iquadratiloro 1 6&. & 4. Ma differenza dèsfi quadrati -96. quale fi dice efferc 
«gffiale alpMffotto, <che nafeei moltiplicare 1 2.fcfm nifi dèlie due quatftitdvia S.dificté za loro^ 
l-iffllmofHWibne. Intdb io.zfiiiifotni.-ffc S.ildttttòdiio. irtio. fariqiiantoli<hittidi8. in 
fc«: & di ».io 1 l ì à.»'Ancora'iI dottodi afiff't o.èqiàffio li dutddiff.iti 1. & di a. in 1. (che 8.<J- 
o.formafoUlótale 10.) onde il ductodi ia. in 10. cioè il quadrato di 10. è quanto quefli tre dot- 
ti, cìoc di 8. in 10. di 8. iti a. aedi 2. in a .onde dà èsff tre duttileuatoi’vlrimo di a.in a, cioè il 
quadratodi ’iiquanrità minorali diri reftlma di i. in rb. &di8.in a. vengono a formare la dif- 
ferenza .che è dal quadrato di la. al quadrato di a. (Ìyo£l ia mt'tHèttiMp*nftno quell», in (he il 
Oii.2.? quadrato 


5 ^ . , 

tirato dal* maggior i^uaruià fiderà H'tfua'dràto irto: mitert) r»r*. vi* le'.ft S. Via*, importa* 
no quanto ilfolodotto'di 8. via laTonunadi io.& a. ciac vianz. però 8.wa:i t.èquantoil p<C 
differenza de 1 quadrati di 10.& 2. & perche 8. è la differenza defedile quatohdauu& a .& ila 
c ia foni ma loro, è-ohiaro.cheil dutbo della 'loro fortuna via la loro dilioTentar eguale alla difa 
ferenti de’ quadrati delle iftelfe due quantici. ’*ì 

Per Algebra poftoilaujuabncà-minòre 1 r. & la maggiore 1 ripB. liquadrati fono 1 it & t *p 
iiSrf «4. la loro dcffer eroi è id r/pd#^- d che degnale à 9S. oBde;canau> dqida PAchtrefta jat 
quello è eguali è 16 ». prròlar. Vale 5 ». «ièlla quantità minute . : Là Regolàdo ngue fari, G »4 
udì il quadrato della differènza delle due {piàntiti dalla difftnéta dà' quadrati dVfle quantici 
& il reftanrè fi parta per il doppio della differenza d'effe due quantità vcfifcl'auaniimetìtàfznl 
la quautità minore-. 11: :* : «.si "v. - ' S ,tm t snsl*r untati .11 ita 

Ma polio ld.quamità maggiora 1 r.Ia minore farà 1 » m 8. i quadrati fono ? » ioti tf r| 
<(4. la differenza loro c JdVA.dq. Se è eguale à 96. onde giunto «4. a 516. fi udrà. & quello è est 
guaiti 1 <5.r. però la r. vaie 10.& eia quantità maggiore. La Regola è. al .0 Alladifferen» 
àa de' quadrati delle due quantità fì giungali quadrato della differenza Idìefisdué quantità v% 
la fo muta fi pana per il doppio deila differenza d'effe due quantità , òhe f auuèairaento farà, là 
quantità maggiore. ' z > ì - 1 . . .. 

Et ponendoli la maggióre 1 « p 4. Ma minore 1 «*14. i quadrati loro faraona là.jW r p 1 6’. 
Se 12 m.8rp ifi. la differenza loro Ari t<S»i& quefljoèeguafeà5><5. però iamrVale*; arleqiUtA 
tira fono 6 p 4. & 6 m 4. cioè io. & a. La Regola fariavm: Partali la-data differenza dei 
quadraci delle due quantità perii doppio della differenza data d'effe due quantità, & all'auue- 
nimento lì giunga i & ficaiu Iattura della differenza delie due qutocità'. chààdiii re 
ranno le due quantità. . . .. ~ . 

£)«#<*, 7 7?ata la >fomma di diti quantità, fò]Udi]ferm*a, d*wlmf*sd>*ti 

lirnaun mi!, ili « > 4wuare : kdi*'Waktì(&' t>nt ‘ , > - «w» np ni!. «i'.u *' 

, tuia • . i.b ■ - ir .ivi ..lof . . : .ji..p i qvioMot ti-.r! vuh 

S I a lafommadl due quantità i 1. Si 96. la d ifferenzadtidai quadrati ioro-n -Eèr proutre le 
due quantità giàfappiamo , che il ductodella fommaditiup quantità nella lonedi(ferenM* 
produce \1 y-s, differenza de' quadratijoro. però pàftcndQ.tllo^ per ,*& coma 4 *W 
uemmenco 8. farà la differenza delle due quantità, pcrilcfcetUefhr»njjqMR*<HÌj an ai il ,.,'à 

SsT< V*ff. Ifato {1 f r odotto.di due ^Ud^m^Xi.dsi^dr^Uir^^ 

trcuAre.ejJi due 

C.lA-ao B.il prodotto dflle due quantità .A S “5 Riiaidri^^ggxdeiquadngtifeJrg;. -Pcrtrb* 

M uarce*Tequiiitiià.5uppo(lo A.clfere lafommadci^pa.'qufdraujlellc quiRfqà.^ioiiEcfei 

dolili doppio del.prqdptto B..cioè di to. 

l»fojumaiMoc A P 4P-C»r« *1 quadrato della fom maifel le d ncqgaaf ita fp%0M^<^£rèil’èM*h 
ittMtJ» fe dal tncdcfimo Ai femina de i quadrati riclfe. .dWiq«#otyà,cai»rq«g^ W /|rt*»tiria 
doppio detprodqtcq B> cioè 40. il reftante A **». fafàjj qqadratq 

qui n(iW^Aocòra ) lafojp ma delle duequantitamolopliMU.vifiadiffereufgd.'tffpqgautifà^tn 

duce In differenza dei quadrandole PptrMNp 

•tiquafe 4>(f«reuza V4 *. & 4 sotojuffiwpd.àtlg cUiarojqqo^ tò^ogqnarumo p?r 90 . onde 
A p 40. Ut 96. Se A m 40. faranno tre quantità configli?, proporqqnali, ^^; ilqqadoto deli» 
fortuna deHpduc quamit4,f & pereommodut cbumfi 444,,) f\p$. diffarcua» de' quadrati dalle 

due qiunucà,& il quadra to della differenza delle dette due qua atuà,&chumifK54.(pvrrhffiqi4 

pude.piMr covMitiiti , ehtjìtno votele due guastiti a. qr UfommaUro u.cr,U digerenti 

tori) 8 . f*ppi*m» K tbt il duU» it II. ini. cui#, i mt^gffgtumult fra tt quadrai c) fei 1 44* 

tr li fJiuMa ài 8. tbeif&pifbti* 144. gpd. è wpie Ifaj ». à 8. ntfeendo cjji 1 44. &■ gà.da tariti, 
fbandati 1.1.& S.pcr.w ^^1.1. fr «acg^g 9 ^d^ìifulmntc tome Idalmtdefmo.ii.almer, 
dt/mo 8 . *jfcmda<i/i *<f, & i^iU moltipfoatedcin it. & ^ptr.-tB'ill'jJo *.Jma4>trp quamàti 
continue ptopprt/onaliil quadrato dcllatuediac qi^oij prodótto dellcdueeftremc.pej-òùl 
quad.-atb.dt.gs. cioè pa iò.|£»rà eguafeqj dufto <|i r i 44rif»d4- mg bora » perche esfi 144, flf <4, 
ioiwigootvdaciamoalduttqdùApAiV^ftA&òljcppftoA 1 a. potremo dircaldutto di »:a 
P4q,uia.frà48.qualcc 1 »qi i.l«{uadra$e fJi.gllii |p^jbfpw:ài ^o^latpj cioè quglcc 1 am icqqi 
lappiamo dtfnque, <be.iaqa^oaié«ff8»lc à pii^PèrogiODgendoiSooiciafcuni 
uia.àfcu^ H haueremo 




] f - O • t t . 

14 4. & <54. faranno i quadrati della fomma, & della differenza delle due quantità» però erte foni, 
ma , & differenza faranno 11. le 8. onde le due quantità' faranno io. & a. Etcosifi -vede, che 
al quadrato della differenza de' quadrati delle dua quantità giunto il quadra tp del doppio lfc( 
prodotto delle due quàtità, ne refulta il quadrato della fomma de i quadrati delle due quotiti. 
Onde la Re, quadra di quello refultante c la fomma de i quadrati delle due quantità. Dato dùn- 
que il prodotto di due quantità» & la differenza de i dui quadrati loro» ti manifeftarà la (ooup4 
de i quadrati d'effe due quantità. , , vi , . , ' ‘ 

. Ancora datola fomma de i quadrati dclledue quantità» & la differenza loro.ouefo iljpdottO 
delle due quantità, fi maniféilano elle due quantità. Chela fomma 104. de Squadrati delle 
due quantità iodici, fupcra il quadrato-delia quantità maggiore te.nel quadrato deità mino-i 
PC 1. & la differenza 9tf.de imedefmi dui quadrati delle due quantità è ftiperata da} quadrato 
della maggiore nel quadrato della quantità minore dettamente 10^. ì quanto 100 p 4.^ 96. i quat- 
to 100Ò4.J onde la fomma 104. con la differenza ptf. fanno in tuttoqutnto il doppio' del quaJ 
drato della quantità maggiore.fi he icop 4. &■ 100 m 4. fanno due rotte 100. cioè zoo.) però da- 
ta la fomma t-04. dei dui quadrati delle due quantità, & la differenza loro ptf.etlefigiunghino 
infìcmc > & del compollo zoo. li pigli lamità 100. che quello 100. è il quadrato della quantità 
maggiore, del quale fi pigli la 91, che è 1 o. Se quello 1 o. è la quantità maggiore. 

Ancora cauato il 1 00. detto da 1 04. oueropfi. duello loo.chcrelìa.,. quello 4. farà il qua- 
drato della quantità minore, però la fua Jò, cioè ». farà effa quantità minore. 

Ancora» perche la d ifférenza de i dui quadrati delle due quantità è inferiore alla fomma dei 
•dui quadrati dèlie illeffe due quantità , in quanto importa due volte .cioè nel doppio del qua- 
drato della quantità minore ■ Cauato 96 . da 1 04. & del refiantc S.prefa la mità 4. Se di quello 
4. prefa la fy.che è i.effo 2. farà la quantità minore. Et fe fuffe datola fomma dei dui quaj. 

drari delle due quantità 1 04. & il prodotto d’effe due quantità 20. Sappiamo, che al 104. giun- 
to, & canato 40, doppio del prodotto delle due quantità, i dui refultanti 1 44 .Se 64. fono i qua- 
drati della fomma, Se della differenza delle due quantità, però le loro radici, cioè 1 2 . Se 8. font» 
la fomma. Se differenza, onde cauato 8. da 1 2. la mità del 4. rimanente, cioè». è la quantità mi- 
nore, Se però io. la maggiore. 

Si può notare, che effendofi veduto di fopra, che à giungere 9 1 1 tf. quadrato di 96. differen- 
za de ! quadrati dellc-due quantità ( ) iutto della fomma delle due quantuì, nella differenza loro) con 
itfoo. quadrato di 40. doppio di 10. prodotto delle due quantità , fà 1-081 6. che è il quadrato 
di 104. fomma de i quadrati dclledue quantità ; Si conolce , che date -due quantità , che fono il 
ì.Se io. & formati i quadra tiloro , &esfi giorni infierite , Se dei compollo trouaco il quadrato» 
egli è tanto > quanto è quello .che refulta da! giungere al quadrato della differenza di detti dui 
quadrati primi (miai quadrato di 96.) ò vogliamo dire al dutto della fomma 1 1 .delle due quau 
tità nella differéza loro 8. il quadrato del doppio del dutto d’effe due quantità 1 o.& 2.fra loro. 

Ma volendo foluere il quelito principale per Algebra > cioè. Datoti rettangolo» ò prodotto 
delle due quantità 10& la differenza de i dui quadraci Ioro$tf. volendo trottare Iedue quàtità. 

A O 

Potremo ponere vna dèlie due quantità» &fia la minore 1 ». che l'altra maggiorefarà — . i qua- 
drati fono 1 che cauato quello minore da 1 *.maggiore refta 1 *m^ > . il che è eguale d 

96. Se leuatoil rotto» moltiplicando ognicofa per 1 ». denominatore , haueremo 1 * m 400. e- 

guale a 96 z.cioè 1 «.eguale à 96 *.p 4oo.nella quale Equatione al numero 400.fi giunge 2704. 
quadrato di 48. mità di 96. numero de’ *. & della fomma 2 704. fi piglia la 91, che è 5 2 . & ad 
effa fi giunge il 48. mità del 96. numero de' *. & fà 1 00. che è il valore del *> però la ». che è J$t» 
del*, vaierà la $t»di 100. cioè io. onde io. farà la quantità maggiore, con il qual 1 o. parten- 
do il prodotto loro ìo.l'auuenimento t.farà la quantità maggiore. it;l 

Et perche vedesfimo, che al quadrato di 96. giunto il quadrato di 40. ( doppio del rettangolo, 
i prodotto za.) la fcmroa io8itf. è il quadrato di 104. fomma de' quadrati delie due quantità, 
conofciamo > che hora al quadrato di 48. mità del 96. giongendo il quadrato di 20. mità del 
Ao.làfomma 2704. verrà ad efferei [quadrato dellamità della fomma de’ dui quadrati delle 
due quantità, cioè la fua IJc, hora 5 2. farà la mitàdelli dui quadrati delle due quantità. Se pepò 
giontoli, & cauatoli folo 20. prodotto delle due quantità» i refultanti 7*. Se } a - faranno lefole 
mità de i quadrati della fomma delle due quantità, & della differenzad’cffedue quantità, che 

H * ' ‘ |>erciò 


perciò le ty, de fioro doppi) 144.8:54. efiefono 11.& 8. faranno cffa fomma delle dot quan- 
tità , & differenza delle mcdclme quantità . Ouero , & però fa delle loro miti j< 5 . & i 5 . che 
ftfnód. 4. faranno la miti della fomma. & la mità della differenzi dclledue quantità.peto la 
tetofòmmà Io. & iajoro differenza 2. faranno fa due quantità cercate. 

j la Regola mó detinàndófi dalla fopradetta poficione Algebratica fari quefla . Dato il 
rettangolo, ò prodotto didue quanuti. & la differenza de i dui quadrati loro. Per trouare effe 
due quantità Giungali il quadrato della miti della differenza de 
Siila quantità minore 1 a quadrati, con il rettangolo delle due quantità .«ideila Tortimi 
io prefala^t.ade{fa<igiungalaonta' ! dclla dilferenàk aé’qòàdritt 

la maggiore — delle due quantità, & della fomma prèfa la B.eilà'farà là quan r 

però 1 a. canato da ±we-, nugg.ore. Ancora fedalla Wflffi caualfefa m.rf della dif- 

r 1» fcrenza de quadrati delle dae qùàiittta,& del reftante fi pigliaffe 

fta m k a. eguale Ì96. fa Ht.ella faria la quantità minore. Perche clfendo la Rt B, cioè il 

; ‘ * , . 5 2. la miti della fomma de’ quadrati dclledue quantità, fc ad ef- 

Cioé qoo.egualca fa fì|gumgc la mitàdella differenza d'esfi quadrati, ne refultail 

48 quadratodclla quantità maggiore, ma quando fe ne caua la iftef 
48 fa mitàdella differenza de' quadrati delle due quantità, nercful- 
' , tali quadratodclla quantità minore. Il che fi conofce anco dalla 
400 Operationt Algebratica, ponendo fa quantità mihoreeffere t e. 

A fa maggiore iczlimod i t. 

3704 " 

f 1 

fic aua 48 ,. ... . ■'"> 

refta 4 

la > è 2 .per fa quant. min. . c ■ 

^Decima. "Data la fomma 2 ?, compatta , <t contenuta dal prodotto di due quantità, 

dalli dui quadrati d’effe quantità ,(cj anco dato una <t ejje due quantità tro- 
ttar l'aLra. 

S I a B,contenuto dal prodottodeTle due quantità,* dalli dui quadrati delle due quàtità,i24. 

& fiaD, vna delle due quantità, 2. per rrouar l'altra ; Fono , cheeffa quantità , che fi cerca, 
giontoli fa mità della dataifia 1 r. che cosi effendo 1. la mitàdella data, fa fòla cercata verrà ad 
effere 1 ria i.ilfno quadrato è 1 *m 2 rp 1 .che giunto al qnadratodi 2. dato, cioè à 4-& al fi- 
dotto delle due quantità, cioè da i.vu 1 /m i.cheè nm 2. fà t * j> ?.&queftoc eguale à 124. 
dato .onde cauato J. (quii dall’ operare , ò dalla confiderai ione in sfratto , fi canape eff ere fempr e li 
dii- quadrato della quantità data) da 1 24. il reftantc 1 2 1 . è eguale ad 1 ». però fa /. vale 1 i.on- 
'dè'fa quàhtità ignota polla j /.manco fa mitàdella nota, cioè manco i.farà um i.cioè 19., 
•--'Erte fòrte nota fa quantità 10. Poftol'ignota i/ih 5. il fuo quadrato farà t*iTno»p25. n 
quadrato della nota è 100. Il rettangolo, ò prodotto delleduequaotità, cioè di | tlh 5. via 101 
è lo uh 50. che giunti infieme fanno 1 » p 75. & quello è eguale à 1 2 4. onde da i2q.cauato 75. 
il reftantc 4s>.è eguale ad 1 2. però la /.vale 7. onde la quantità derrata farà 7 1J1 txioè 2. Reg. 

Dalla fommadataB, fi caui li del quadrato della quantità nota 1 & dalla $t> del re Arante fi 
cani fa mità di detta quantità nota, che il rimanente è fa quantici ignota. 

Àncora fi può confìdcrate, che fe 1 24. è fa fomma de i quadraci didue quantità con il retta- 
gofo d’effe due quantità , 8t che la quantità nota fia». il quadrato della qualcè 4.che cauato dà 
1 zqitiàro, il 1 ao.ehe refta farà perciò la fomma del folo quadrato della quantità ignota, infic- 
iti^ Wall prodotto delle due quantità .onde porto la quantità ignota t/m 1 . il foo quadrato 
itmi/p 1. giunto à a/.m 2. dutto delle due quantità fa 1 »m 1. Se quefto è eguale i 110. cioè 
1 ». eguale à 12 1. pertiche la/, vale 1 1.* la quantità ignota è 1 1 ih r.'cioè io. 

Et fe fa quantità nota fuffe fo. che cosi il quadrato della ignota con il ,pdotto delle due quia 
tità far ia 2 4. (onde l’ignota comtiea chcfia tale , che il dutto d'rjjd in IO.&- anco in fe Sìejfa faccino 14. 
tir peri che fta tale , che giunta d io. & la fomma moltiplicata per effd ignota , il prodotto jia 2 j.jl pollò 
l'ignota 1 » in 5. il fuo quadrato 1 »ih 10/p 25. giunto à io /ih'tb. dutto delle due quantità, fi 
1 » m2 5.ilcheièegualeà 24. onde giunto 25. (clic èpmprel’^: del quadrato della quantità nota jt 
xiafcuua banda, haueremo 1 i.cgualc à qs-pero fa /.vale ;.onde fa quantità cercata farà 7*5. 
«/■faia-q • cioè». 
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<!oé ». Et la Regola fari. Data vna delle due quantità, che formano vn rettangolo , ò pro- 
dotto , Si data la fomma d'erto prodotto con il quadrato della quantica' ignota . Tentrouare la 
quantici ignota . Alla fomma data rt giunga P|. del quadrato della quantità nota ,ò vogliamo 
dire il quadrato della miti della quiriti nora.& dalla Ri, della fomma fi caui la miti della quan 
liti nota.cheil redente fari la quantici ignota. 

• ‘«Onde effondo t o.la quantica nota, Se a a. la fomma del prodotto loro inficine con i! quadra- 
lo deMrfquantiti ignota, noi ad erto 24. giongeremo 2 5. quadrato di ?. miti della quancici no- 
ta 1 ideila fomma prefa la fatiche è 7. ne cauaremo il 5. miti detta del 1 o. & re fiata 1. che è la 
quanriri ignota . Se mò operandoper Algebra all ordinarioponesfimo la quantità' ignota 
értère 1 ». il Aio quadrato faria 1 *. Se il dotto d'erta quantità 1 ». nella data lo.è 10 r. che con 
t *. fi 1 ap1.de. & è eguale a 24. Et perche il valore della*, fappiatnodouereeffcre 2.& erto 2. 
luibbia mo veduto>che fi troua a giongere il 2 4.darocon il quadratoci 5. miti del lo.quantici 
nota {qual io. in qutfld Equationc d'i up io». eguale J 24 .fi vote efferefempr-e il numero delle i.)ie fi 
49. & d'erto prefa la i^i.che è 7 .cauarnc la mici detta del lo. ( ciotlamità del numero delle ». àtque- 
Jì* £quàtionc)chti\ reftante a. è la quintili cercata, Veniamo iconofccre, che neU'Equactone 
d‘i 2. Si 1. eguale i numero ( qualeji può tempre dedurre , ò dermare da qnefle fìntile al f opradetto ) per 
trouare il valore della». la Regola è, che. Al numcrodelI’Equarionc fi giunga il quadrato della 
miti del numero delle ». & dalla ‘ìt, dellafiomuu fi caui la mici Uieffa del numero delle 1. che il 
teflante fari H valore della ». 

■Si può ancora dire, Che ciifcuna Equarioned’i ».&».egaalea'UumcTO,pomamodi a f> 1 or. 
eguale i 14. potehdofi dedurre da quelito i che dica» Trouifi vna quantici Ditale ..che al fuo 
quadrato giunto il prodotto d'erta in io. (numero delle t.)ò tale, die giuntoti io, & la fomma 
moltiplicata per efla quantità (ò 'togliamo dire tale, che moltiplicata per vn 'altra quantuàube fu 10. 
4 i piti di ìmJ ilprodocto fia 24, ponendoli la quantità D, cercata ellefc 1 r. 

Si vicneapfo 4 poter ridurre . ò trafmutare inEquatione furi pi ice dii. eguale a numero^ 
perì dir. eguale à nvmeroj con ilponere la quantità D, da trouarfi edere non 1 1. ma ir. manco la 
miti del 5 . dato, cioè ponendoli, che fia 1 r m 5 . che giontoli il 10.fi x » f $ . qual fomma mol- 
tiplicata perirti 1 r m 5. produce 1 ara 25.de quello c eguale al 24. che però x a. è eguale a 49. 
Si la», vale 7. però la quantità Di porta 1 un 5. fari 7 m 5. cioè 2. che moltiplicata via 10. di 
più, cioè yia il. fi 24- Etche la reduttionej.ò trafmutationtfifi giungendo il quadrato della 
pai» del numero delle r. cioè hora 25,checicmpreilquadratodi 5. miti del 10. numero delle 
l, al mimetodella Equationc, che hora è 24. & la fomma 49. è fetnpre numero, che fi hi da ag- 
guagliaread 1 a, & il valotedella». in quella Equationc d’ 1 a. eguale i numero, c tempre mag- 
giore del valore della r.neU'fquatione principale d’ 1 a. & r. eguale a numero, in tanto, quanto 
impoctalamitidclnumerodeller.d'erta Equationc principale, onde leuatolo dal valore delta 
». dellTEquitionefimplice .il rdlante fari il valoredclla r. nell’ Equatione principale . Et cosi 
Jiauendo 1 a p 5 ». eguale i 2 j 4. ella fi ridurrà ad 1 a. eguale i 240^. & perche qui il valore del- 
ia ». è 1 5Ì. iui egli fari 1 5 £. manco 2 J. cioè 1 j . & il medefmo armeria neH'altre. 

t^ndecima. 'Dato il compatto del prodotto di due quantità, infime con i dui quadrati 

• loro,&* datala fomma delie due quantità, trouareoafcima d’ejjedue quantità. 

S ia B 1 24-il comporto del prodotto di due quantità, con i dui quadrati loro,& Gu.la fom- 
ma delleduequantiti, & ricerchino erte due quantità. Ponafi il prodotto delle due quititi 
edere A 1 ». Se perche il quadrato della fomma di due quantità è eguale alti quadrati d'elle due 
quantità, & al doppio del prodotto delle medcfme due quantità (poiché (come t’c veduto) quando 
vna qualità édmfa in due parti, il quadrato i effa quantità t eguale «fi! dui quadrati delle due parti gion- 
uAt il doppio del diate dell' vna parte nell altrajù quadrato di G.cioc 144-fari eguale al dato B 1 24. 
(ohe coni iene i quadrati Me due quantità , & vn foto prodotto loro) giontoli A 1 ». porto edere vn Ri- 
dotto delle due quantità, cioè 1 44. fati eguale a 1 2 4 p 1 ». onde cauato 1 14. da 1 44.il rellantc 
#t» fari eguale ad i».8t però la», cioè il prodotto delle quantità fari 20. Ilfgo quadruplo ca- 
uarodalqiudrato della fomma delle due quantità, cioè cauato 80. da 1 44. reftarà il quadrato 
della differenza delle due quantità , però-egli fari <54. onde erta differenza delle due quantità è 
8 . però le due quantità fono io. & 2. La Regola fari. 

Catare il B, contenente il ptodórtodelle due quantità ,& li dui quadrati loro dii quadrato 
della fomma data delle due quantità (de il restante farà il prodotto delle due quantità) & il quadru- 
plo di quello reftante frettarlo dal quadrato della fomma delle due quantità' , che il rimanente 



Si 

farà il quadrato della differenza delle due : quarttici , A però la fua $!> fari U differenza d’cfffe 
quantici, che cauata dalia fortuna foro, 'la miti dei rimanente è la quantici minore. 

Etfepcr Algebra operando al modo ordinano fi poneife vita delie due quantici edere t t. 8 t 
l’altra 1 1 ra i*. illoroeettangolofara istmi *.A i quadrati i z.A 144111 14» pi*. Il che tut- 
to fa infommai imntp 144. qflo faria egualeii 24. fomma data,A però fi-haueria < *p io, 
eguale a m. ftbcill i.nu InrrrtkHe ». tfemprc liti, fomma data delle due quartina, &• U 20. nume- 
ro della tqnatioHetfemprequeUoi-ehe re Iti tremare tl 1 J4. rompo fio dito, da 1 44. quadrato di 1 1. [erte- 
mi delle due quarnuj onde da <?fi. quadrato di fi. miti di e 1. numero delle-», fisa Maria so. & del 
rdianteifi.prcfa la^. eHartgiougeria.A-ancocauariai «.miti del numero ^pJtea.A Ufòm- 
ma io. A anco il certame 2. fan a H valore deHa ». Aperòciafcuna d’effe duevadute fàriavw* 
delle dueqoatmta cercate. 'QnaleOpcracionccfimileallafuperiore, doue ija 144. quadrato 
di 1 s . fi caua So. quadruplo del io. A del reftante-fi4. prefa laljz, che è 8. ella fi giunge, & caua 
al 1 a. che le miti de idui rcfoltanti fono le due quiriti. Solo fono differenti nella breuiti, che 
in l'vnas'adopra il n. totale, A ntH’altras'adopra la fua miti fi. Ac. 

Ft portendofi vnadellc due quiriti edere «pi tote l'altra fi m 1 ».il prodoRp loro è jtf m 1 1, 
I qnadratifono^fi-j» iirf a *. A jtfm is em 1 a. A il comporto di tutti esfi-è to8p 1 *. il che é 
eguale i 1 14. onde canato ìoi.-fcbrifempre il triplo del quadralo della miti del in. òli i. del qua- 
drato del 1 1. fommadclle due qaantud) dal 124. dato, il rollante 1 fi. è Tempre eguale ad 1*. però 
la*, vale la ijt. di 1 fi. cioè 4. onde fi p 4. A« 014. cioè 10.& j fono ledue quantità'. Però laRcT 
gola, che nc dermaria è . Dal B, dato cauifi 11 triplo del quadrato della mica' della fonimi del- 
le d ue quantità , & la $t, del reflante fi giunga , & ciui ad erti mici ,, che i dui refultaati faran- 
no le due quantici. 1 ,r jj 1 

Duodecimi. ‘Dato iì compupo dèi prodotto di due quantità, inftcmt con » dui qui ù 

tirati loro, & dato e(fo prodotto delle due quantità, trottare ciascuna di loro. 

S I a 1 24.il !B. A so.il prodotto delle due quantità', che gioiltòlo al 1 s4B.I1 fomma 144. coni 
lenira i dui quadratideHedoc quantici, A dui prodattid’cfl'e due quititi.peròfari il qua- 
drato della fomma dellednequanriti ,-onde la fui B t, cioè 1». fatila fontina d’effe , Ctda ef- 
fo 144. canato il quadruplo del prodotto delledoc -quantità, cioè-cauato 80.il reftantefi4.fari 
il quadrato della d ifferenta delle due quantità , però la ?f:.di«4. cioè 1 ®, fari la differenza delle 
due quantità .onde le due quantità faranno fi £ 4. A fi ih 4. ò vogliamo dire , onde is f>8. fari 
il doppio della quantità maggiore , A 1 2 in 8. farà il doppio defia minore ; però eUefaranuo !• 
«liti di so. A IamitidÌ4.cioè i-o. A ». ■' i- fi. n. > 

Dea water z*. Data la fomma anco la differenza de dui quadrati di dm > 

■quantità, trottare ejfe due quantità. 


S ieste, fortima 1 04. A t>> differenza pfi.dunque il doppio del quadrato maggiore fari B pCb 
cioè 1 04 p 96. cioè 200 .(perche IH34. fomma dei dui quadrati fuperail quadrato ìflli quàriliti 
maggiori nel quadrato della minore ,■& > fi . differenza dei dui quadrati i fuperata dal qv idrato-delia 
quanti td maggiore in quanto importa il quadrato della minor e, onde 1 04 .i il quadrato della maggiore p, 
tl quadrato della minore ,& 96. 1 il quadrato della maggiorf'fh, il quadrato della minore } onde li pomi, 
mali 104. &■ 96 -i ine volte precife tl quadrato delta quantità maggiore J però la fua miti 1 00. fari 
il quadrato della quantità maggiore, A ella fari la^, di 100. cioè lo. Onero, dunqueil dopa 
pio del quadrato della quantità minore fari B 104 ih D 96. cioè fari 8. però erto quadracofa- 
rà 4. & la quantità minore 2 . Che 1 04. contiene il quadrato della qualità maggiore, A il qua- 
drat ò delia minore,cioè è diftame in più dal quadrato dèlia quantità maggiore in vn quadrato 
della' Amore , A s»fi. è dittante in meno dal medefmo quadrato della quantità maggiore in vo 
quadrato della quantici minore itteffa, peròpfi. A 104. fono dittanti fra loro indui quadrati 
della quantità minore, ma ella diftinza di pfi.i 104. è8.peròB. contieni: dui quadrati dallo 
■quantità minore, la fua miti dunque 4.fari il quadrato della quantità minore, Aella far i a. 


;émf, 


Decima- 


» 
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'Dtcìmifi aria. 7>ata la fomma , &> auto la differenza de » dui (fulì àrdue , 

. .Vior.i , quantità, trottare effe due quantità. ' ■<>■> 

C I X fatimi Aia deidtìi Cubi 37*. Ala drffcrenzid’esfi dui cubi a \ 6 . Dunque (cerne ancoveb- 
iiifHÀJrattJh fomma d’esfi 370. Se j r«. cioètf 8fi. è il doppiodelcubo maggiore, però egli 
è ¥43 òndelafoa fc/cuba, cioè 7:farila quantità maggiore. le firn rimente la diflcrenzad'cf- 

_ t J 1» . té u AT»*\‘V_SÌ J A) J i’ J.fl. Jt I ^ I. , _ a _ a * a » . . 


fior cubo 1 i.ilmiuWeflrrtlf^tei A ii-i.Wquetìo canato dalmaggiore 1 jreitaijm 370 * de-> 
ueeff«eai 5 .<v>dei.» A J 70 ,è eguale j'jie.pcrògiunto 370 . àciafcuna parte, fi haucra 2 *. 
(^Hà< 5 «Wp«*ò » f vaSerd ! ? ’d itola BtiorcdeHi dui pollo afferei». Chete ponesfimò 

flininoreelTere i».ilmaggiorf XaiW 1 J. 7 ?,ÉiiÌM^lq uaIe cariato j|. minore, retta 370 rii 2 ». 


però è eguale i 3 i<S. cioè 370. eguale i 2 » p 3 1 6. onde cauato 3 i». daciafcuna banda.fi haue- 
ti S -t ' fc£u*M T4- Br i>Tara xty.Sl perciò «r-farid eubo'mindre. Goctaponeodb «maggio* 
farri» i6rlbòodifftrenzidiaò*mo,-c»è fati a 1 4 ex fidarla loro fortuna Cari* 


±<ieqéeftbd 4 i «inori. Ti 


•Decttn^qutnta. X>Ata la differen za de i cubi di due quantità,^/ il prodotto d'elTe dite 

^ -v«: -,v/ . ,0. 

... . • irsMift'jii.-i .Unir , 1 A 

S I a la differenza de 1 dui cubi 3 ìtf. & riprodotto delle due quantità loro Kt, cube fia ai. per 
; «‘SbTft® efft«#ue i qa«jtitabasif Vó • ;.e>.Civs,f. - • - ,•» , - , 


■ "'•iappiWii èli# Squadrato diti la'drffefenz» de’eubi infieme cobiFquadriipIs dei cubo del proà 
flò?fo' 3 ?H<ddè»jùÌfcitd>the , ft»i(Wl(i»i> gl. cube, agguaglia iLquadratbdeHafcirima de'dui cubi 
fCimC tinti! ileutmt )>#4 quidretipcke il-jitailtat 0 dell* dtjfcrn%nìli dutufutdrati,miirmetonttqitedrù~, 
f f» td M predétte detti tlul qU amiti \*be f me ter» radia quadre \apgttgha 1/ quadrai odi Uà, 

/ommàrdè ièài^Maw'aCr») ‘Et «> 9 i »i quadrato della fomma de’ diiKiabh meno il quadrato dell» 
diffrreótsrloroye' eguakalqaadrnplo dei cubo del prodotto , delle due qaauttta, 1 be fbooloro 
^t.ciJBtt 1 ' i-iufiHoiù^fto'ta fomma de i dui cubi efferrr t. il fito quadrato 1 a. fet-à eguale al 
quadrato di ’ej nS.the è 9383ÌS.& al quadruplo di ffz6 i.cubo di n.ehcè 37044^:64000 intut-j 
to i jtfpob. cioè’r *.'lTarIitguale à 1 jtfpoo. & 4 a r. valentia ^t.diu 3ffpo©. cioè 370,* queftpiì; 
H iefoita de’ÌCubi pofta'f a. onde il doppio del cubo maggiore fard 370 p 31 6. cioè 68 < 5 .però 
égli fari 3 4 j.if H doppiodal eubo minore fari 370 m 3 1 «.-cioè 3 4. & però egli fui 17. le due 
qjbatt!fiìi-dhnqtttfòno 9 irCnba 343 .&llMubai 7 .cÌ 0 C 7 .& 3 .i ÌV ~ 

• Et cbt 'riquadrato delladifferenza de'duixubi. iilfieme Con il quadruplo del prodotto dei 
lati , òjfc. cube loro fia quanto riquadrato dèlia fommad'eSfiduicubL.febcoefi potria dhno-i 
ftfareTTieoricalnnente, nòiifondimeno ne faremo certificati dall'Algebra. & potrò farli coti. ,\ 
v 'EiTendo li differenza dei dui cubi 3 us. & il rettangolo dei lari loro a r. Poniamo, die vo la- 
to, & fia il minore, fia 1 r.che il maggiore farà r;. flfuo cuboè-^.daf'djuale cauato » j.cnbo 

. I J '“ i - 0 • I# S ! v * &'Jl\ 

«Pr fillto bfinóreirèua — ~ in 1 3. & quello è egualeà 3 1 6 . differenza data de i dui cubi, ondo 
IpuatoiUotto, moltiplicandoctiicuna delie due quantità pèr 1 3. denominatore , & accofrrmcé- 

daro iTA. fi'haHérà 1 ^f ^ iif jièfeKWeàpadtv Etin qnefta Equaxione.doue il j. minor dignH 
ti è la ijr, quadra del^.benfoctibb,' ó quadro cubo maggior dignità, e Bendo poi la terza qua-, 
6tàiflihiefciffmpJice,là‘feèg<Midlaiftefl'a,cHedrs>:.'&*. eguale» numerò, òdi *. Set, egualeà 
intyMàibtiae al qu»dH«ióàdta Mitàtti 310. numero de’ 3.figùingcjlrHimeto jnbi.&dell» 
fombM-6 piglia la^i, A'd'rtfafi'càua lamitd;detti del 3 itì.cheàlacfianteèil valore del cubo 
(iiZnHà-minoTe,cbrèliy.,q»*SH tfi é. digntriuie^gatt ) &c il cubo minore , il lato del quale fù 
poflo'fà 1 'Tutto quellomò «folta il medefinp» adoprando.tiuratri maggiori à quelli mo)tì- 
jlicFrbtrcfè al quadratoddlòtale 7 1<5. gioii gereil quadruplo del y api . & della fomma pighar» 
la 9 r,'èfTa’ 5 t, (&■ i ?7o.fomm**' cubi) fard fempre dopp ia 1 Ila pre fa .di fppra , cheè f 83. Se 
ptròcoiì totued qucfobrSj .giuoeo. &eauatola miti di,j tb*«itìd tif 8>oe(efulcano 1 dui cubi. 
*'l a ì " ' così anco 



coli anco il 3 70. giunto , k canato il totale ? itf . ne refulraranno i doppi; de i dui cubi • k per- 
cht dclli 3 1(5. & fifi 1 • detti.il } itf.è la differenza de icubi .& i\yi6 1. è il cubo del rcttango- 
lo.ò prodotto de i dui lati loro. & ncli’Equàrioned’i -é p ; i« j.cgualc à 9161 i giongere il qua- 
drato della miti del 316. con il 9161 . & della fomma 54:1 ■, nrefala tyz.chec 185. ella é Tem- 
pre la miti della fomma de’ cubi (perche ad effo 1 8 5 .giunto, v munto 1 5 8.1» iti itila il faenza li- 
n, nc rcfult una effi tubi) perciò fi vede, chei giongere il quadratodcltotale 3 16. con il quadra-, 
pio del 9 26 u k della fomma prefa la Qz 370. che perciò c fempre doppio al 185 .conofciuto ef- 
fere Tempre la miri della fomma de' cubi, vediamo dico, che di necesfita dettoj 70.C Tempre la 
fomma de' cubi ; Et così c chiaro, che il quadrato della d ifferenza de cut^jcouil quadruplo del 
cubo del prodotto dei dm lati loro è quanto il quadrato della fommade’-cubi,,, ; , 0 l -j ir , r ,;„ 

DectmafeJU . Data la fomma de’ dùcuti di due quantità > 1 $} U frad^ùd^ft dufr 

quantità, tr-ouarele due quantità. ■* 1 '* i « dì •; 

” • ' *•»’, »•'•* •-"> i * 3.ÒI^ isllllt . j ,rj 

S I a 770. la fomma de'duicubi Aat.il prodottodei dui lartloro.'Cii Tappi* tnwfic il qua-i 
druplo del cubo delpcodotto de i laei >con i 1 quadrato dcUa-difleteaza dei«d>*Ti&nno il 
quadrato della Tomaia dei lati ; però daqueftoqaadratodeUafommxdéi latt^hfièj jp poo, 
cauaodo il quadruplodeJ cubo del prodotto dei lati, chee:? 70440! reftantepplbyd. Ter ài! qua^ 
drato della differenza de i cubi , però ella fari la Jfe, dupp 85 6. cioè $ 16. che cariata dall* fpm-j 
ma 370. ilrcflante 54. è doppio al cubo minore, però egli fari sy.&iUuolatpfari jtpndci^ 
lato, ò quantità maggiore Tari a 1 .partito per 3 . cioè 7. 

Decimajetttma . ' Datala differenza di due quantità la differenza de i dui culi 

loro , trottare le due quantità, 

I*! ■’ *<HOl*1;l U l.V .. t ... 1 j (5 

CI* B 6. la differenza di due quantità» &D 504. la diìferenza dei dui cubi loro. Per rr Oliar® 
^ le due quantità. Sappijfi.cheil quadruplo della dihcrr.VA tiaiUii cubi, manco il cubo del- 
la dttferenzade' Tuoi dui lari, applicandoli al triplo della ddbtetaa d’f sfi Tuoi Iati , ò vogliamo 
dire partendoli perii triplo della differenza d’esfi Tuoi lati , neoalce riquadrato della fomma 
desìi Tuoi dai lati. Il che fe bene fi può moflrare, òcomludcrc'Thcariialmente, noi nondime- 
no per fiora lodedurremo dall’ Algebra, onde effondo 6 .la differenza de lati di due cubi,& 5 04/ 
la differenza desìi dui cubi, Ponendo la foni ma de iduilatiefietc tirili giongercùip fa loro dif- 
ferenza 6. che la li.mma 1 *p 6. fari il doppiodel lato maggiore .madalTi «.fommadt lati ca- 
latone tifa loro d.fforenzao. il reftante 1 <m<. fari il doppio.del lato minore ,i cubidcquedi 
lati 1 »{> 6. & l r nifi, (ebeper eflertieppi) d i ren un, 1 fuoi cubi faranno ottupli 4 icubi dei neniati r 
tp- ta dijftrenga i’ilU cubi fari fmiilmcntt ottupla olla differenzi) de' fieri cubi) fono 1 3 j» I&qj lo8« 
pus.!; rjró 18 »p toS» ir zio. la differenza dtiqualie ?6 ip 43 2. & però l’j. d'olla , clic c 
la differenza de' veri cubi de' fimpl iti lati c eguale à 504, dlfforeisn data de’, «eri cubv -Opero, 
ÉP jictdeffo 36 x f 4 ? 1. è eguale all'ottuplo del 4 04. rioc i 404*, E >4 quelli 3 fi a p 43 z.-vedia • 
trtOlf 4 fa. eflere Tempre doppio à ìid.cubodi «.differenza data deHipifpoidtt cjjfo 433 , nafte 
(conte fi vi dcialla Optratloue) da giongere il fi. cubo il 6. con vu altro ai 4 , culto pure il 6.) 63 il 36.1 
mlùierodex. edere ildoppio di 18. qual i8.ècompolfoda La. doppio di 6. differenza de 1 lati, 
& dal 6- ilfeflb. pcrilcbe eflo i8,c fempre triplo i 6. differenza de' lati, onde il 3 6. e fempj- e ief- 
Tuplo al medefmo fi.k 1 a. quadrato d' i «.pollo edere la fomma dei lati, è il qoadra'tò dèlia font 
ma de i lati. Sì che bauendo 36 x p 43 1. eguale i 403a.fi vede.chcd ft duplo della djffrrcgra de’ 
la^ti, moltiplicato nel quadrato della fomma loro, & al prodottogionto il doppio del cubo del- 
la mcdcfma diffcrenzaloro; il cotnpofl o è Tempre eguale all’ottuplo dclladifferéza dè’dul cubi. 
Onde per tommodiri dimexando queff e quantità , accioche da vna banda Ti babbi il fimplice 
cubo della differenza de’ Un. diremo che tldutto del triplo della differenza de itoci nel quadra- 
to della fomma de 1 lati', infìeme con il cubo della medefma differenza de i lati , c fempreggua le 
«1 qnadruplodclla differenza dei cubideilati, Perfidie da ciafcuna banda, leuàdoilcubodel- 
ia differenza dei lati.haueremo poi il dutto del t nplo della d. fiere 11 za de'lati.ncl quadrato del- 
la loinniadc' lari equale a) qtradraplo della differenza dc’cubide lati, manco il cubo ddla dif- 
ferenza de’ lati C Peràfecjuejlo recante , 0 parte l'imfira partiremo per il nùmero iella parte delira , cui. 
per il numero itili x. etoipcnUriplo della differenza de lati,l'auucnimcnto farà il quadrato delia fomma 
de'- latte ò fogliamo diri , ft partiremo tiafeuna quantità per il numero de' (che è tu pio al numero della 
differenza de' lati) perniurrt la ^quattone ad 1 1. hauti cmo il raion i 1 a. Ma 1 a. i U quadrate <t' 1 a. 

poj V 



follo effere U fammi de’ lati, peri il valore del t. tiene ad effere il quadrato delta fammi de' lati ) Perii- 
che è chiaro, che il quadruplo della differenza de’ cubi , manco il cubo della differenza de' lati» 
partirà perii triplo della differenza de’ lari (ihe ne Tiene tiratore d’vn foto x.i quadrato della fan i- 
ma de’ lati) n& viene il quadrato della fomma de’ lati. 

Dal medefóio difcorib lì può conofcere , che la differenza di dui cubi fi troua moltiplicando 
ii*.dH Quadrato della fomma de’ Cuòi lati via la differenza d'enfi lati ,8r al prodotto giongere 
l’J. del cubo della differenza-di detti liti ; Perche conchadendofi già che 1 8 a p 1 ifi.' fono egua- 
li à IC ifi. (quando il aót fi. fio-il quadruplo detti differenza di dui cu fi ; il cubo della differenza de lati, 
de' quali fini ili. che è conti \S tifi- ebeti 18 t.fta il dutto del quadralo della fomma de' lati ria il tri- 
pU*UiLiiiff ere*Zad'efSilati) fi vede , che anco l’j.dell’vna quantità faèà eguale alP'J.dell'àTtra, 
ooòche alffe di aoief. cioè à 504. che farà la (ìmplice differenza de'cubi. c eguale I’.J .dtLa 16. 
cioè ^•cbe'él’J. del cubo della differenza de’ lari; giuntoli l'j- di 1 8 a. cioè gionrotf4|.a.qua- 
li 4 1 ji, forzo il dutto delia ì. della differenza de’ lati moltiplicata via il quadrato della fomma 

~ - - - • » - - | ^ .W ... 

faretre tolte 1'$, . H ... 

eii 1L4i.Hk f. della differenza de' lati tu ir . cbti il quadrato della fomma de’ lati tdrfene produce il 
4x r. detto, quefìo i il dutto delle della differenza di’ lati nel quadrato della ftfnma loro, alq , il prodot- 
to jionta'il^qteM l’^.del cubo 'della differenza de' lati, la fomma l quanto il{.oq.diffcreza de’dut cubi) 

Queftoùitefo.Sc pollo E, fomma de’ laticifere 1 ». ne fcguuà.chpErjpiù B.cioe ir p < 5 . farà 
ildoppio Sei lato maggiore. Se E, manco'B, oiòd 1 irà fi, faràll doppio del fato minore. 

• MalmfìffeTenza dei loro cubi é il dutto di B/nel quadrato d?E,fi. volte p il cubo di B.due 
rs 1 - -, . j- n ‘volte.'il che tuttoè eguale al D, '{differènza data dei dui cubi) preCo 

P 4 - , Y ° ce * .f 1 1 cu 0 1 1 8. volte, Feniche è eguale al quadrato di E, ( comefièconcìufo nel 

da partiretp.il cripto di B, fupenore difeorfo.) 

Onde-effendi) D. differenza de' cubi, dato effere 5 04. il Tuo qoadruploèioi fi. che cauatone 
raói cubò ii B 6. data differènza de’lati , fella 1 800. & queflo p rtifi «per il triplo di B. datef. 
cioèpee i fctie viene 100. quale 100. è eguale al quadra*.) di E, ma t, è pollo 1 ». 8c il fuo qua- 
drarne 1 a. però haueremo 1 a. egualcà ioo.onde la». vaierà lO.penlchie iolpfi.& iomó.cioé 
tfi.fte 4. faranno i doppi) dei dui lati, onde esfi lati fono ,8. Se 2. 

Data dunque la differenza di due quantità. & la differenza deidufeubi loro, fi troua il qua- 
drato della fbaama d'effe due quantità »'&,peròlafomn»a loro-, &confequeotemcrtteciafcu- 
oa di loro. . . Regola. 

_ Camflfccubo della differenza delle due quantità dal quadruplo della d fferenza de’ dui cubi 
d'-tìfeidue quantità, & il reftante fi parta per il triplo della differenza dèlie due quantità .&del- 
HauueiiiBietoafcbe iil quadrato della fomma delle due quótitj)li pigli la inquadra (qual taf m- 

madeite due quantità ) Se la inità d'effa lì giunga » te caui alla miti data della differenza delle due 
queu dt àie bei dui refusanti faranno èffe due quantità cercate. _ 

Àncora in altro modo.' Se dato fi. differenza de’ lati, & 5 04. differenza de’cubi loro vorremo 
' tremare esfi lati ,'Potremb ponete l’ vno d’esfi effere 1 ». & l’altro farà t » f 6. fc vogl amo, che fia 
iltnasgiorc, onero farà 1 « frlfi. fe volesfìmo, che fuffcil minore. Hot fia il maggiore, che il fuo 
cubo fati 1 >p i8»f> 108* f> 1 10. dal quale cauato 1 j.cheè il cubo d’it.lato minore .refta 

* 8 ap io8»pai0.&00rti'óquèftocegualeàfO4. 

(Qui (auanti che pajjìamo pili oltre) fi può confiderai, ebe delti i8*pio8»pzifi. il 1x6 . 1 fempre 
il cubo della differenza 6. de' lóti ; Il 108. numero delle ». i il compoflo di j6. quadrato di 6. differenza de’ 
klti giuntoli)!, dutto del medi fmo.6. nel fuo doppio, & perdi è il triplo-dei quadralo di <S. differenza de’ 
lati; &lae.l il lato minore , cioè il 1 08 e. iti dutto d' 1 ». lata minore in 108. triplo del quadrato iti 6. 
differenza de’ lati. Et del 1 8 » il numero loro 18. Ila fomma di 1 1. doppio della differenza de’ lati con fi. 
ékftrtuzvftff* > liti ititi.ì il triplo della differenza de’ lati ,& Ut ìU quadrato d ’ t ». lato minore, 
Uièli 1 8 x.fono il dutto dii quadrato del loco minore via il triplo della differenza de’ tari ; peritili t fi co- 
uofet, ebe la differenza de’ duicubi , cioè bora il 5 04; i quanto refulta i giungere il dótto del quadrato del 
lato minore ria il tripla della differenza loro, con ildulto del lato minore nel triplo del quadrato itila dif- 
ferenza de iati. Et con il cubo della differenza de' latt i £< pongafi ben cura i quefla forte di Dottrina, per- 
che da effa fi potranno eflralterc , òdenuare molte , & molte Tropofitiom i nofho piacere ; & trouareU 
eaufa,òderiuatióni<Caltre,cbedfuffeincognita.) In quella Equatione dunque di x8 ap ioS»p 116. 
eguale à ^04. leuando il zifi.daCiafcuna banda, haueremo 18 ap 108». eguale à 188 . Se ridu- 
cendo la Equatione ad 1 a. partendo per 1 8. haueremo raffio, eguale à itf. Pcrilchcap. qua- 

I ‘draco 


Su 1 3 . il lata migg'tort. Il Tuo cubo è 2197 
Et 5. iliaco minore, llfuo cuboc 115 
8. èladif- Iadiffercz»de'cubféae7i 
ferenzadc’lati. 

follo il Uco mio. 1 1. Il maggiore i 1 « p 8 

1 «p 8 

1 * p 16 « p 64 
1 »"{> 'S 


Tao cubo t) p 24 » p ip> zpsii 
fi caua 19 cubode! Iato minore, 
teda >4 191 » ppri 

riifferenaa de’dui cubi, eg.à *071 
Cioè- 24 2 f> 192 «.eguale à 1580 

Cioè 8 «.eguale i tìj 

1 *4 

1 6 

fi giunge *7 
lemma 81 I ifyif 

li caria 4 
Telia j però 5 
vale la *.& è il lato minore podo 1 « 

Ouero 

fatto il lato magg. 1 «. Il minore è 1 «68 

Uni 
1*6 Ifi«f <£4 

'UBI 8 


Antodi 1 .mità di fi. numero delle *. giunto idi 

■ & della fomrna 2 5. prefa la $r. che c j.&daeflb 
5. cauato 3. mità detta, ilrcflante 1. farà il valo- 
re della però il lato minore .effondo poi tl 
maggiore 1 «£ fi. cioè a pd.cheè-8. 

Conliderando mò la dcriuatione dell’ 1 ». cba 
è il quadracodel laro mioore, & delle 6 ». che il fi. 

■ èfempre la difitt enaa de i latif pertbt nella Eque* 
tiene Ai i8»p 108 t. eguale d ì8».tl 18. è tl triple 
della differenza de' lati , ir il 1C$. ili tripla del qua- 
drato d affa differenza de’ lati, onde partitolo per il 1 8. 
per ridurre la Equa! ione ad itfU* verri la fy.dcl qua-, 
Arato d'effa differenza! ciotta differenza detta de' lati) 
&dcl té. (al quatti 1 zpélfonoeguaùjchec qud- 
■lo.chenafcc a partircperiUriplo della diffeten, 
-za de. lati, il tettante deHadrfforep'za de’cubi.ca- 
uatoneil cubo de Ila d. ffoièzade' lati.fipotrà de- 
riuarne queita'ltegóta. 

Data La differenza d i due quantità, ò lati, & la 
differenza de i duicubi loro per trouare esfì dui 
lati . Cattili il cubo della differenza de’ lati dalla 
differenza data de’ cubi ►dii reitante fi parta per 
'il triplo della differenza de’ lati , & l’auutnimen- 
10 fi giungaci quadrato della miti della dificrea 
za de’ lati, & della Comma fi pigli la Rt.&fiaM, 
-dalla quale fi caui la nuta ddla differenza de’lati, 

■ che il Tettante farà il lato minorejonde fi conofce, 
che detta: gr M, viene ad effere la mità della forn- 
irla dc’lacii&chrperòàgiongerli la detta miti 
della differenza lotosa Comma farà il lato magg. 

Et ponédefi non il lato minore »«n« il maggio- 
: reefftre 1 «.& però il minore i+m fi. (ìperuerria 
ad F quattone di 1 8ap 1 1 6. eguale à io8*£ 504.' 


Cuocùbo I l'm 24* f 19**65 ta 
fi caua da 1 3 cu bo dei-lato magg. 

fetta 24 *p 192 « f 5 1». eguale dit»7» ^«èdi'tAz.rgnaleà to8»p i88.<iocd’ia.egiia- 


-Cioè 2 4 x eguale à 192*511560 
«Cioè txcgualei 8 « p fij 

•4 

JS 

té 

fi giunge tìf 


le i 6 t p r6.'. Settiche à 9. quadrato di 3 .mità dd 
£. numero delle», gtonto 16.4. la .della fomrna 
rx 5 . Chtt.c.5 M >gion ta à 3 tmi li detta del 6 .& fi ». 
• quello 8M il valore della r &. è «Marci maggiore. 

‘Dalqualc operare deriuaria pure la Regola i- 
fletta »cht tranata laijzM, ( quatti fempre la miti 


~ia — o imi l • dr/fa/imnMdt’teiJgtontolilamitadelladifféren-. 
, ,, . j ,, «ìm, 9 ' Checo za de’ lati, ne reCulta il latomaggiore. & pero ca- 

^.fa 1 j.piUaloredellaa.&eillacomagg. uata | a dalla medefou .92 M,no rcfultara il lato 

.minore. .. ■ >•> 


. Dtdmaoltau, ». 2) aula fomrna di due ejuamità , la fontina de ì dui cult dt dette 

quantità, trouare ciafetma di loro. 

S I» TJ 10. lafommadi dne quantità . AeD 3 701 la Comma deidni cubi foro, pernottatele 
due quantità. Sappiàfivcbe il quadriiploddla fomrna di dui cubi, manco il cubo della font 
•ma de’ fuoi dui lati.appLicaadofi al triplo della fommade’ dai fuoi lati ,ò vogliamo dire, par- 
tendoli per il triplo della Comma d'esfi fuoi dui lati , aenafee il quadrato della differenza d’esfi 
Tuoi Un , cioè fe dal quadruplo della fomrna de’ cobi fi caua il cuboddla fomrna de' Iati >4; il 
jnftanre fi parta per il triplo della fomrna del lati, ne nafeerà il quadratodcUadifforcnza de’la- 
<1 ;ll che potremo dedurre dall Algebraconilfeguencedifcorfo. > 1 

K (Cenilo B 1 o. la fomrna di dui Iati , & 370 D, la fomrna de i dui cobi loro . Ponendo ladif^ 
■’ferczad'csfidmUù w%qucftaE;>giu<ua«& cattata alio B, fontina de’Utónc refultazà 1 o pi». 

1 che farà 


1 


IO j> I» 
I o p f I » 


Too 6 
‘ ,0 '1 


JÓ I '» 
I « 


i&e fari fl dóppio iellato huggiore.at io A i r.che fari lì doppiò del lata mìnorc,o*dc esjì 
lati fari* no 5 ». Se 5 fn ± *. ma per fchiuar rotti ci feruiremo dellidoppij detti Ioro,& troiufl 

i cubi desìi lofi ir. 8c iom.i r.che fono 1000 p 300 30» § t 1000 m joot j> 30 t ih 1 ). 

li ibmmadetno inficine, Oc fanno aboo fi fi o *. qual tomaia pérò verri ad effere o t.ipla alla fom 
na de’eòbi di 5 p i». & 5 m ì ». che folio i veri Amplici liti (perche ac i cubi fe il ìaco è doppio ai t jo- 
ta, cioè fe il lato couticnc il tato due volte, il tubo concentrili cubo , per il cubo d’effe due ‘tolte , eie è ottp 
•tolte, &fe il lóto ctutimc H lato tre tolte, bquéttro tolte ,i 3’. tolte , titubo contente à il cubo , per il 
tubo tTiffc J.'A (.« avvolte, dai la contenirà 1 7. tolte, ò 6q.tolttà 1 7,'.. toltt ■) Quello loop {Ino*, 
u ‘ contiene 1000. cubo di B io, lo mina de* lati duevoltc 

anco il dutto dtB io. Tomaia de* liti ‘in 1 «.quadrato di B, 
diflcrenta de’ lati < 5 . volte (perche co», nafeed giongert ,01. 
con jot.che il numero loro 3 o.è il triplo di ! o B, Crii x è il qua- 
drato dt'E 1 rjondeeflo zooo p tfoa.eflendoottuplo alla ve 
t a (Intima de’cubi de’fimpfici lati (ihefària z 5 op 7 per- 

che la fomma de* cubi data è D 370. efla verrà a contenere 
il 370. otto volte, ò vogliamo dire effo aooo p 60 «. farà e ! 
‘guale’ill’ottoplodi 370 cioè eguale i 1 sfio. onde la Aia ni - 
! ti iococff 30 ». f ebt cccinpofìa da trifola cubo di to B.fom- 
• ina de' lattiCr dal triple del dotto di B," franta de’ lòti tu t x qua - 
detto die, differenza de’ lati) farà'egualc alla miti di apfio. 

1 r cioca iqtlb'fehe contiene 1 ) 3 ^ o. fomma data de' Ctrbt q.tolte) 

■ _ — n.' v '• "Cioè il folo cubo di B, con il dutto di B, nel quadrato di F., 

*°°® ‘ * • ■' ’tre'volte, c eguale i D, quattro volte ; ma nói, che vogliamo 

.eroici? 70. ottoVtme. trtìuare quanto fu E 1 t.’epcraremodi modo.cheilquadra- 
Ooc ,00 °i > jo «.'eguale a 1480 tod effa quantità ignòta E, redi da Te,& doucncì eguale 2 
Cioè 30*, egualea48r5 quantità nota-, cioè , Haucr.do iobop'30'a. eguale a 1480. 

■ delle 'qialitre qk ititi ti il looo.è roto , perche c il cubo di 
a o B. fornii* de’ lati nota . Se il 1 480. è noto , perche c qua- 
•druploi 370 D, Comma deciibi data, foneremo quelle due 
'quantici nàte infieme da vnà banda > & dall'altra banda lì 


aooop 3ooep3o*f i> 
•io A tk 
■ lem 1 « 
loom io a fi 1 a 


tom t » 


i"àoom3oorf 3o*m t | 
<000 p 300 «p 30 fi 1 j 


Cioè 30 », eguale i 480 
• ; 1*. egualeiltì 

• , i t. vale *. 4 

però E, diffe tenia de'iati é 4 


peneri la quantici ignota, che è 30 «.fede non [oppiamo quanto fu, 0 raglia il x.ptrcbe u è ignoto il 
valoredelUe!) nel modo, che ricerca la dottrini Algcb rauca, giungendo cioè, & cauàdo egua - 
mente quantica eguali da ambedue le patei, acciò in cfTeparrt'refH lèmptelaf roportiore della 
egualiti.ò vogliamo dire, accioc he di connmlb vtia parte ira Tempre eguale all'altra , che per - 
'■ciò'hora. aceiocheli 30 *. refiino da fe, fìdoueri cauare il 1 000. (che gli i accompagnato) dacia- 
'faina delle due bande (come anco ft fùria , quando beni non baucfltmo quello fine di fkrrefiare li « da 
'fe i poiché t Urte ricerca , che bauendo numero ,ò quantttadt d'taa medtfmnfoi te, ò denemioatione da 
• tiaflàna banda , fileni la minortda eia fe una banda .acciòcbe rdjltdetta forte di quantità da tna banda 
(ola) 8t cosi batteremo 30». eguale i^doA 1 oo'o.’rioé 30*. eguale i 480. Et cosi bora Tap- 
piamo, che il dutto del quadrato di E, nel triplo di B» (che fono li 30 * J è e gualcai quadruplo dà 
DA il cubodi B> (tbe'èil 480.J 

Ancora perridune 1 » Equationeid 1 «.partiremo ciafcuna delle due quantica' per 3 o.rume- 
•fo'de’. *. qual 3 6; come habbiamo veduto, *! Tempre il triplo di B, fotnm» de’ lati, & ne refulta- . 
ra' i». eguale i 1 fi. cioè il quadrato diE.farà [eguale i 1 fi. & quello ffi.ènatoi partire* 80. 
(cioiqucll*,cbcrtfia dcauaretoóo. cubo di teda i486 .ibeè D } 7 q. prefo 4, tolte) per 30 t he è il 

1 1 ó Bi tré volte ; pertiche forno chiari effer vero, & coaofciamo,pcrche ^ 4 J ^ k _ - ù 

<pa.Ouu.qii “■ - * daparnrcpiltricljdiB 

eguale al quadratogli E, (alla quili'tquatiónefif Atterrà dicendo , Toflo E 1 ». ejjirt la diff erenza de' 
lath nofegut, che Ép Ei cioè 1 o j> 1 >. éiT doppio tjil fatto Maggiore, Cr che B A E, eie è tomi e. è il dep- 
■ piikdèUanmidore , onde ta fornata ddcùbt di BpE,"r& di '• B ni Eifar a ottupla alla [anima de' ter i cubi 
delle iue'qtimtudeercJtiiVerilcbc (eetoìÉfiinmiufo dtlopra)[eldÌlckbo‘diB, con il dutto diB.nelqua- 
' dratoiliiE, cre'tolce , è eguale à D, quattro talee , ciac da elafe una banda Uuandn il tubo di B, [apremo, 

’ ebirlduuo diiitotl quadrato di E, trevbtte i'èir'peri (Crrefutu ìtfnffó) chèli triplo di B, nel quadrato 
dii i tiene ad effìre aguale al D, -quattro tolte Manco il cubo di B,&parten 4 o ciafcuna quantità per it 
' triplo di B. ne fógne, Èbeti fimptiee quadrato di E.fta e gualcai quello , che nafte « partire l), quattro rolte 
manto il cubo di Bipenà! cripto di B ) mi B.éhotocffere 170. però il fuo quadruplo farà 14F0T& 
£, c noto elicretc.’p'.'ió il luo cubo, che c 1000. quale canato da 1480, itila 4 tfc.tìndeqfto 

ou.jo. » '• a contiene 



.'contiene D» quattro yqlte nj j| cnbp di B> il, che d«jeruip(r pj^rtlrjtìper iltripjft di.B. epa! triplo 
"è 3 o. l aucicnimcnto è 1 5 . che c U quantità conciala edere eguale al quàdrat.a kit., cioè ad i xi 
effendofi porto E, jf rtcre t ri. perilche il * vale i*. onde la». valeràia IV. di idi cioè 4,$cquprt4 
4. farà H .cioè la differenza df’’ Iati, pcnfche,esfi lati faranno la tftisà d 1 B p la mità di £r& lanji 
iddi Bmla mitàdiE.cioc 5 ria. & i m a. che fanno ■p t Sc 3. Dii cheli conofce poterfidireper 
Regola . Data la fomthadf due quantità. & la (oninjja dei dui cubi loro .per troiUreeflè duo 
quantità . Cauirt il cnbodélla fomma delle due quàcità dal quadruplo della fornai a de i dui tu- 
bi loto’, 8t il rettameli papa per il triplo della fomnia ^ delle dpe quantità, & delfag«enimiyita 
(che fard il quadrato della differenza delie due quantità) Cipigli li Pa, ( qualty, farà la differenza della 
due quantici) Se la mità d'tffa fi giunga , &caui alla miti delia fomnia delle due quantità .che i 
dui refusanti faranno le due quantità. j > tc o- 

Ancora in altro modo. Dato lo.fomma delle due quantità . Se jTO.fomma^e’^^rubi loro» 

Per trouarcciafcuna d’erte due quantità , fi potrà ponere l'vna d’erte . &. fia la minóre edere 11. 
però la maggiore farà lom 1 r. oucro la maggiore edere ir. & la minore io m 1 ^cióè l'vna ef* 
fere 1 1. & i altra il retto de! io che e io m 1 i.( ue importa bora far di/lriirtìMrniliiire a maggio- 
re t poiché bauenio a forniture infu me 1 cubi loro, la fnmma è fempre la iClefja) icubi loro fono 1 3. Et 
locom 300 »p ;o r m I ) perilche la fomma loro è looom 3oo»p jcx.dt è eguale! J7o.da- 
tOi che accomodatele parti, fi hauerà 30 *p *30. eguale à 3 cfof.St ridotto ad 3 3. Ara 1 :,f y',‘ 
eguale a^ tor. ondehora da a 5. quadrato di f .miti di lo.numero delle», cariato il numero ai. 

& del retta nte 4. prefa la JJt.chee 2 . erto a. giunto. & cauatoà 5. mità dcj lorptimerq delle rz 
nerefultano 7. & 3. che fonde due valute delle a. & moftrano leduequantifiéflfreesfi 7.&J'. 

Confiderando mòle quantità, che occorrono io queila'Equatione , vedremo clic il 30. nu- 
mero de». è fempre il triplo di io fomma de’ lati ; 11 jco.numero delle a. è fempre il triplbdèj 
quadrato del medefmo io. fomnia de’ lati, onde a pgrtireilmplod'effo quadrato diio. cioè il 
duttodi 1 o.via io. via 1 ?, perii triplo del iiìcdefmó 10; cioè peri! durtodi io. via 3. duidellp 
produccntiil 3 00. ne fofulfarà il Tettante próducente, cioè lo.checil ìo.medefmO fomma de* 
lati ; (< però quando la Equatfone farà ridotta ad 1 ». il numero delle a. horl io. farà la fomma 
datarle’ larijQuanto al ai.eglideriua à partire £30. rodante di 1000. cubo di To. fomma de* 
lati>cauatòne 370,'fomma da'ta dc’cubi loro, per 70 triplo del i domina de' l»ri?Efl'o ai. pori 
licaua dal quadrato della mira del 1 o. fomma df Mari , numero delle a. & la l}r, del tettante lì 
giunge. & caua ad dia fona del to.&li dui rcfuluntj lofio i dui lati ; Perfidie : fi t puòderiuarne - 
la Regola dicendo. Data la fomma diduc (jirantità.'&ja fomma delf^j^ubilorQ^perv 
trouare erte due quantità, rdbiiila fomma dati de’cubi,dj»lcgbo della fqmmj^de)ledue qua- 1 
tira, tir il retta nte fi parta per il trillo detta frinirne delle dqc quantità , & l'auucnimfproficaui > 
dal quadrato della mità della fomma dille due quantica, Vi} $e> del rimaneptf jrt gjupga,& cari;, 
ui alla mità detta della fomma delle due quantità » che i dui/efulcànti faranno,.!? fyg quantità 1 ' 

'Dccimanòna. datala differenza^ »i :/ 

Irouare Jt nuótto le due quantità.- • j omt'iiuari ia > . 

• njs , . ■ t vf' Bil«lrj.miiSi*.r i'* «u fobwnr.iis,. _dq 

C 1 a ft 4. la differenza ai due quantità* & D % ió.la differenza dipi dui cubi lòrói^ Per trovrarevl 
^ .effe dueqttantirà. Poniamo jl r'ettangolq.ò flutto d»IJp donquamitàl cioè Ideli'vaa molti- 
plicata nell'altra effere A, Ef; notili, che aa Ila generation?, ónafciaieatoi ò vogliamo ditefob-.l 
matióne del Cubo, fi vede , chele dalli» differenza ili dui 01 b liì tatja il cubo èfeitt diflèrenzade’É’i 
loro dui lati, retta il triplo del prodotto iebe refulta à mqitjplicawla’diifcrèotàcfo’tduiiati, nclij 
rettangolo detti iftesfi dui Iati! Et cosi il D ji'fi. differenza de’ dui cubi meno il còbo di B, cioè 
meno , ò cauatone (S4, cqWdi 4. differenza datìdtMatlYR (•efti i'j j .farà égriale Ì1 jiròdottS, c ‘ 
che nafc’e à moltiplicane" “A, rettàngolo dei fati ivia 8 4 dil&fienza dftilati tteiMlwf.rioanaàril?» 
triplo di a.) onde diuifa ò partita eia ferma parte per 3. cioccosi il a 5 a. comejl.triplo di A. invi 
B, l'auuenimento da vna banda, che' è 84, farà eguale aìl’ auuenimento dalL’.affr* banda^àq 
che'è il (ìmplice prodotto di A, rettangqló de i lati , in B 4.differeoza de’ lati, cioè il due- U 
to del rettangolo de' lati nel 4. differenza de' lati farà 84- Perilche partitoquetto^.pcr l, 

4. differenza de’ lati .rauitentmenco ai. farà il rettangolo de’ lati ; onde haueado noto’ilù» ' 
rettangolo di due quantità, ò lati effere a 1 .& (a ^))e due ifteffe quantità, òlaa 
,ti élfere4.Tì trouaranno effe due quanìica', mediante. la te^j.QpeMtiOne, iiiranno 3 . i 
P erilche dato il rettangolo'^? àrie quantità, &.Ìa d)ff£reqz( i 4 qH( iftfirtè duequantiti , fi danno 1 
«flè due quantità. Dun^uèdata |ad;ffercru4didue'quan't«à.& |a .d.Hj:ri;r,za de idiueubi forti, ì 
• ’ ‘li trouaco 


a A- 



or 

fitiòuano effe due quàrititi, A la Regola è. Dalla differenza de i cubi delle d„e quantità* 
flcabo ideila diflèreiua d effe due quantirà. * ilrellantefi parca peri! triplo dcl!a ( i,fttréM dee. 
radefledqe quantica , che l’auuèn. uifim fari il rettangolo d’effe due quantica ; 5. PO t Aloua 
<™P'° dforettaigolo delle due quanta fi g.unga il quadrato della differenza d’e.ft due lan 
ridi, A della fomma fi pigi. la quadra, cheella fata la fomma delie due quancra'.alla H uafe fi 

giunga, A camladifferenzadideccedue quantiche le miti de iduircftiiranti faranno le due 

quantica . Onero, Etpoi ad effo rettangolo delle due quantica fi giunga il quadrato dell, mica 
.della d'ffercnza d effeduequannta ,& della fomma fi pigli la *, alla qualefigiunga , Aquii la 
della differenza delle due elamita, che i dui refultanti faranno le due quantità 
. Che femediante la differenza dei cubi di due quantità ,A il prodotto , ò cetrangolo di effe 
quantità fi cercaffe fapere la differenza delle illefft due quantità . Come fe il rettangolo didue 
quantica fuffe A *l. A 1 * differenza de i dui cubi loro D 3 i tì. & fi cercaffe la differenza delle due 
quantità, & chiamili G. Allhora fi procederla alla egualità cosi ; Il cubo di G, differenza de’la 
tj , ò quantità , più il dutto di Azi. rettangolo d’esfi lati, in G, tre volte fana eguale à D, cioè, 
Jl cubo della differenza de’ latì.più . ò vogliamiodire ìnfieme con d triplo del dutto del re«ao- 
golo de’ Iati ne Ila differenza de’ lati faria eguale alla differenza deicubi, lidie i da notare.* è 
Chiaro dall’hauer detto, che fedalla differenza dr'cubrfileua ilcubodefla differenza de’ lati il 
reftante è il triplo del prodotto dalla differenza de’ lati , moltipljpata u«l rettangnlo d'enfi lari • 
'Feniche fe da j ns. differenza de’rubi vorremo leuare il triplo del qun ideila differenza de lati 
nel rettangolo de’ Iati; cioè il triplodcl dutto di 4. in zi. cioè ittriplotTi èq.cheè mz.il reftan- 
te dq.conuerrà, che fiail cubo di 4. differenza de'lati, Onde fehaucremo noto ladiffcn nza 
de’ lati 4. & la differenza de' cubi ? 16. potremo trouare il rettangolo de' lati, mediante quello 
èhe fi è detto, cioè, Cauando «4. cubo di 4. differenza de lati da 3 1 ». differenza de' cubi , dre- 
nante a ; 2. fapremo effere il prodotto dal triplo della differenza de' lati (citi il dutto di 1 z ) nel 
rettangolo de’ Iati , però partiremo 1 5 z. per 1 1 . A ne verrà 2 1. & quello 1 1 . farà il rettangolo 
de i \ìti(quali poi fi potranno trottare diflintamente nel modo mofiratonellattr^a Qperatiane)Mt fe ha- 
uesfimo noto il Rettangolo de'lati 2 1 . A la differenza dc'cubi 3 ló.non habbiamo già regola da 
trougre la differenza de'lati-; Onde fe volesfiiiio trouarla mediante l'Algebra , potremmo po- 
nete effa diffèrehza de'lKieffece i ». il fuocubo faria 13. A detta difiérenza de'lati iz.molti- 
plicaca via il triplo del rett^ngolòlle' lati .cioè v ia 6 3 . fà 6 3 ». che coni’ 1 3. forma; 13653 », A 
qucftd faria egyale i 3 rd.diÉfetepza de’cubì.ondc mediante la Regola, che fi haueffedeli'Ecma- 
tionè drjfAt i, eguale i nùmero, fi trouaria il valore della ». ebe-faria la differenzadc' Iati,Bcne 
è'verò,’ che, dato ilrettangolode’ lati, A il 3 16. differenza de' cubi loro , potresfimo tTÓuare la 
differenza de' lati.'ancorac.OnEqgatione Algcbracica nota.fe vofesfrmti pflma tr&uare iduilà- 
trdiftintamente ; che porto l’riio d’esfi, A fia fiora il minore effere 1 ».l'àlcro maggiore fari* 21 . 
efimo, ò da partire per i».iJfuo cubo è p adì. etimo di #.dal quale cauato 1 j.cubodellatomi- 

nore.refta 1 f. & quella è la differenza de i cubi , A però è eguale à 3 j 6. 61 lenato il rot- 

to»moltipIicàndo ogni cofa per il denominatóre ij.hautremosu5i m 1 Seguale à 3 1 cioè 

S>tg i.ègoalead 1 «p 3 id la quale Equatione è nota; perche effendo il«. dignità maggiore, 
il quadrato del jf. che èl^tfa dignità minore, qqefta Equazione i (inule alla Equatéone di àvA 
». eguale i (impero, onde'al quadrato di 158.01 irà di 3 1 «.nùmero dsi&à 24p64,giuntop2tfi, 
numero della Equatione ; A della fomma 3 ; a 1 ; . prefa la' $t, quadri', che è 1 85. Arda m-R ft 
1 85. canato t y8. mici del } t 4 . bumero de'.cubi , ilrdlaiite 17, farà il valore del 3. periichela 
e. che è ^t, cuba del f. vaierà la cuba di *7. cioè 3. onde il lato minore porto 1 ». Urd 3.4 il 
maggiore perciò farà 1 1 . «fimo di 3. crvogfyamo dite da partire per 3. 6 i però fari 7. A fiora 
' haucudo noti i dà.i lati , ò qdarttità effere 3.^7. bérremo anco i èonofeere la loro differenza, 
che nàfce icauàreii 3. minore dal 7 f maggiore, A che perciò è 4. 

•Et fe ftaueSfimo pollò nòn il lato rtibote ,"ipa il maggiore effere 1 ». A però il minore effere 
2 P. «finto d’ì». che allhora il èubb di quello , Acpzd 1 . efimó d’ 1 j.càuato dal cubo di quello, 

' cioé’ffi rateila 1 jffi il détto vfòi.'efimo d’r 3: queflo reftante faria fa' differenza de' cubi, A 
perseguile à 3 ìb. A leuàtodfòttòihauéttsfimo r « ib pad 1. eguale i f 16 3. cioè 1 «.eguale 
à 3lff jpp2Òi. quale EquatibnèèfimileaU'Equarione d’i a.eguàlèa J i<S»p yzdi. A in quella 
inferiore la*, valerti 343. quale 3 43. è mò il valore del 3. nella noftra fuperiore.onde il lato 
maggiore poftoui effere 1». elicè ta St, cuba d i 3. verri anco ad edere la qz, cuba del 343 . cioè 
farà 7 . Et fe data la differenza de' lati 4. A. la differenza dc'cubi j 1 <s. volesfimo trouare i 

lati mediate 1 Algebra, potresfìmopohere l'vuo edere 1 *p 2. A Paltro 1 »m a. 11 cubò del mag- 

.q.^i è gj 0te 



» 

giorec i jp 6 tp 1 2 »p 8.dll quale cauatoilctibo del minore. elicè ijmrf»pl2rró 8.rcflà 

i£.& quello faria eguale a' 316. differenza de cubi data , ondecauato il 1 6. da ciafcuna 
banda fette è il doppio del cubo di 2 . miti di 4. differenza data di' lati J rcfta 5 00. eguale à 12 ». f ti/ 
ii 1 2. numero de' ». HI triplo di 4. differenza data de’ lati ) perilchc partito , 00. per I J. numero de* 
». ne viene 2 j.cheè il valore del* «eia». valerli IJt ay.ciòè 5. però i lati faranno 5 p 2.& t m ». 
cioè 7. & j. Dalla quale Ópcratiòne'fì phòdeàùrre quella Regola. 'Cauifi il doppio del cubò 
della miti «iella differenza de" liti, dalla differenza de’ cubi data. & il rettameli parta per il tri- 
plo della differeuxa de’ Ikti. Se deirauuenimento.fi pigli 4 alla quale li giunga. it cavi la miti 

della differenza de’ lati, che i dui refultanti faranno i dm lavi. 

Et quando fi poneffe iliaro min«>recfte!‘e'i'l.ì& il maggiore 1 » p 4. -pure dalla Operacionefi 
poma dedurre la Regoladitrofaarc il lato minóre, come anco fi trouaria la Regola da cooofce- 
re il lato maggiore .quando egli fi poneffe 1 /, Se il minore 1 a ró 4. Per conofccre chiara- 
mente, che (come fi notò da principio) ì cauare il cubo della differenza de’ lati, dalla differenza de’ 
cobi, retti il triplo del dotto della differenza de lati nel rettangolo d’esfi lati ; cioè .che il triplo 
deflad ifferetrza de’lati mòtti plicato nel rettangolo desfi Iati. & al prodotto giùnto il cubo del- 
Ja -differenza d edaci. fe ne formi la differéza dc’cubi ; Si può confiderare.clie ciTcndo.i lati up 1. 
& i /6 2. cioè 1 /.più , Se 1 /.taerto la miti della d ifferenza de’Jati;'liloro;dutto fari 1 * in 3 

quadratodeilamita della differcnza'dc' lati. 
Differenza de* cubi 31S & quello moltiplicato per 1 triplo di q.dif- 
lito minore irmi • fefézade’ lari.ne nafee 1 2 *ró 48. cheli 1 2 ». 

'ir in 2 fono fempre eguali alliii». che fono nella 
a *ró 4r p 4 differenza de’cubi.cioè nel 1 2 » p 1 6 . perche 
1 r ró 1 ancor * es fi 1 a *, c»oc il numero loto 1 2. cosi 
di quCtlikome di quelli è fempre l’ifteffo tri- 
plo di 4. differenza de’ lati, che quelli dalla 
banda della differenza de’cubi fono compo- 
ni da 6 ». &<5*.ciafcuno de’ quali nùmeri <S. 
’c triplo ii '2. miti di 4. differenza de' lati, pe- 
rò il dóppio di 4.£arà triplo al doppio di a. 
‘«iòè a 4. totale, differenza de’ lati ; & il 48. è 
il quadrato di 2. miti di 4. via i) triplo del 4. 
’* però via il feffuplo dì 2. ma'it quadrato di 
2,y«ii reiruplp del medefmo a t fa il fefftiplo 
del cubo dj, 2. p^chea. via a. via a. via 6. è 
quanto 8-ftjfrp liofile da a. via 1 . ma a .) via 6. 
ma f òttuplo cubo di a. miti di 4. Caria il 

cubo di 4. totale dóppio al 2. Óndeilfòlo 


Differenza de’ lati 4 
lato maggiore 1 rfi a 
irp a 

* *P 4 rp 4 
1 rp a 

I)ptf*piarp8 
l)intf»piarm8 
retta ia : »~ 

12 » 

1 * 


1 jró 6 *p ia rii 8 


p 1 6 eguale à 3 15 
3=6 

, *5 

la r. vale ; 

’ltp 16. èia differenza, 
canato <$4. cubo della differenza de late 
1 »ró 48. rcflante è il triplo del dutto deila 
'differenza de' lati od rettangolo dc’lafi. 

lati i /p a ■ ‘ 1 - 

& ..t/ró a - ■ t.. t 

_ , _ 1 a ró 4. rettangolo de’ lati 

via 1 a ! triplo della differenza de' lati 
‘fi ’llifhqX 

A 48. ftróo ia*. manco li |. de! cubo di 4. 

. cubi 



h Ancóra nell i 1: »p 1 <sJ 11 KS.èiidopfijo 

di a.joVlc Gii mij&pè j^delcubp§i?4. 


io dei cu- \ 
Perii-. 


bodi 1 (perche* comporto JJS.& 8 ,_. T B ^ ... r 

die feda 1 i'*p delcubodi 4.eauaremo il totale (fcq^cubo.dj 4^ popui/ne .,Che qelli'i a f.Sc 
più.^ m r.ciòè, tlcftj. dtldubódi4. ma il triplo della differpnzq,'* de lati, nel rctjytpÉqìo de’ 
lati, anch’egliilièconclnfoanch’effo edere inni |,<felcubodi 4. differenza de’ làtj.pyctòlìco-' 
nofee, che à datìare il cubò di 4. differenza de’ lati, dalla dìfférenza'deVubi. è neccffario.cbe rC- 
fti «quello, Che fi produce darmòltiplicare il rettangolo de ì làtfneltriplo della differé za de i la- 



.. , Jifl.-., ... . ^-.JIW--iftipnre«gp^leiquei- 1 

la fomma , che nafee a fommarè il cubo'della differenza de' lati con il dutto del triplo d ella dif- 
' fetenza de’ UH. bel rettangolo de i medefimi lati. 


a o n ; 1 


vitti 


ir 


%i i»- 

• I' O". 




aup.1e-.4qt ei < 

*i ìsv .1 al aio’: r.* 1 
ilinfloipir. 

•1 : ’. . L 


' Vàgtfida, 


r t 

ma. Data la -fomma ili due quantità , %) la fimma de culi lòr », ’dimtouo 
!" ■ 1 trottare le due quantità. 

i "f > = - _ f ■ u . I 

‘Cì a G Io. la Comma di due quantità, fc D jyo. ta (bmma'de i dui cubi loro, Affi veglino tro- 
V uare le due quantità. Poniamo A. edere il prodotto delle due quantità ,ò vogliamo dire'il 
rettangolo da' lati -, Et perche appare dalia compofitione» fabrica , ò forminone dei cubo > che 
" - ui. : ’ i f-.' 1 -v Se dal cubo della 

Sia volato i rdd’attro 7 Aff^’ffcttboift t.cheè vn latopirtedel re- fomtiva da' lati, fi 
tafommakxtviàrà iifj Mie 1 1 p 7. fomma de' iati ; D 3 43 .è il cubo di cani la fomma de 
•; 1 ■ -> taf 7 7. che c l'altra lato, tettante parte della tota- dui cubi d‘rifiÀi 

1*6 14*645 le fommartp 7. Quelli r ).& 343. cauati dal Iati, retta il triplo 

* irtf~n cubodelÀ>talet»p7.reftaàiap T47». &q- del prodotto, che 

' . « — Ao e il triplp.de! dutto di 1 fp 7. fomma deia- nafee à moltipli- 

‘ a ** ti in yr.retcangolode'Iacifcbei/art/ono i<r*F- tire la Jbmàdei 

••• *-'-■* - » *..*i P 'q.peròil rettangolo loroi jei&--/e:ria l.epjl lati, via (Irettanr- 

•fi 7 » J>4P». tjr queflo giunto d 98 *.&■ 14 'z. doppivi 7 zp 49 e. fi a 1 »p 147*. golo desìi dui la- 

tbe contiene il 7 zp 49 e.'eilte j.J V ’ti; Di qui fi vede 

(punendo ciofcunn dette quantità Mette petti triple della fomma-dc lati .citi per illfjplodi G>) che 

jiJpiyìàd 6 ^ t S“ ale *d'A. rettangolo de' iati .onde eflcndd &, forno» dq'latì io. il fno 

tubo c 1 ooo. la fonrma de’ Albi de’ liti è D 370. che cauatada 1 eoo. retta <170. & quello par- 
tito per il triplo dfG t o. fomma de’ lati » cioè partito per jo. ne viene a 1 : quale è il rettangolo 
ede’ lati /Et bora hauendo noto il rettangolo de' latirfic lafomma de' lati, li limeranno noti i la- 
-CÌ» oxdianrela quarta Operatione, Pertiche data la fomma de’ iati» ò delle due quantità i tela 
-fomma de' dui cubi i orarti trouaranno le due quantiti, ò lati. Et la Rtgola è» Dal cubo del- 
-k fomma delle -duesqnantiti A caui la fomma de' cubi d'clfc due quantità , &• il rcttantc fi parti 
■per il trrplodclla fomma data deWedue quantità, thè l'auuenimcnto farà il prodotto, ò rettan- 
golo delle due qdanrità , quii e fi cani dal quadrato della mità dclhfcbmma delle due quantità» 
■fc dèi reftante prefa la Svelta fi giunga, & caui alla mità detta della fomma delle due quantità» 
che i dui «Alitanti faranno le due quantità. 

- Et fe dalla nocitia della fommadc-tcubi delledue quantità , 8 t dal rettangolo d’èffe fi volefle 
eonofcere la fommadelletioe quantità .come fòB ir; fùfleiirettangOlodelle due quantità , fic 
D 770. fuflcla fomma de^dui cubi d’effe , 8t fi cercaffe'Gj fomma- dtlle due quantità » allhora il 
cubo-di B, fomma delloduequantiti, ò lati , meno il dutto di G; fteltriplo del rettangolo d’effe 
due quantità (ària eguale alla fomma de* cobi di dette due quantità . Che pofto’C, fomma de* 
iati edere 1 a. il fuo cubo (ària 1 3. fic il triplo delrattangolo de’ lati, cioè 6 3 . moltiplicato in ef- 
foCi t. fi 6 3 «che cavato -da 1.3. retta 1 |mdj «.ficqceftoè eguale àD 370. fomma de' cubi 
jde’ lati. Se accommedato il <1, bineremo 1 3. eguale iff J 1 pffo.St la a vaierà lo.ficqneftoio. 
è G> fomma de' lati polla r a. onde bora diuifo elfo 10. indue partitali , che il prodotto loro Aa 
ìst 1 . effe paiti-faranno i dui-lati) ò quantità 1 fieli fà caua ndò il’a 1 . da *5 .quadrato di 7 .mità de! 
ì-o.&dcl refi ante 4-prefe la 91, che è 1. ella fi giunge .fircaua al 5. che» dui relultaoti 7. fic 3. 
'dono le due par ticercqte , fic ci mollrano idei tati, ò quantità effere 7; 8r 3 . 

E t p 1 » cv a paffandoauàti con queft’ordiné fipcroerria adtquar. Algcbrafiche, dòtte ol- 
tre i 1. ». fic numero, v’entrariarvo ancora 1 3. & altre. Le fpecttlationi; & ioutntionii delle quali 
ricercano molta fcrittura » & intelletto ripofato » All iberò daHe moleftie » le riferbarò ad altro 
tempo à propofito , fic foto aggiungendo qui alcani queliti piaeeuoli per recrtatione , fic diletti» 
aie gl’amoreuoli, fic benigni Lettori, farò fine. 

I Vn Principe hà fpefo feudi J 1 «ooo. in ausiliare per *tti mefe 7O0». Caualli, fic 7006. 
Fanti, -fic per ognieentonaro di fcudlfifono hatmti 1 8. Fanti di più , che netti fono flati i CauaRi 
{citi fe per fendi 1 oo.fi fon» battuti poniamo t a. Cattatili /i faranno per feudi 1 Oo.purc, hauuti 3 o. Fan- 
ti, ebee i8.pià<frfi j.jfidomandaalmedefmo modo volendo affaldare pure per vnmefe job. 
Caualli. 8c 3 oo;Fanti, quanti feudi bifognaranno. 

Fono, cheil numero de’ Caualli, che fi hà per 1 eo. feudi fia r i. che perciò il numero de’ Fan- 
ti, che fi-haueffe fimilmente per 100. feudi faria 1 8. di più» cioè 1 tj> 18. 

Hor reggali quanti feudi verrianoad importare li 7coo.Caua!!i,& 7000. Fanti, dicendo ptt 
■ i Causili. Se Caualli 1 e. importano feudi 100. li Caualli 7000. quanto Importaratmo l a fi vt- 
u , drà,<die 
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Canali! Scudi Caualji 

1 » — 1 oc — 7000 


feudi 


700000 


Fanti Scudi Fanti 
i»p 18-100-^-70 o# 

feudi 700000 




irà , che importano ftu$ 
700000. «lìmo d’i ». Et per li 
Fatiti fi dirà.Se Fanti 1 tp 18. 
importano feudi 100. li Fanti 


1 ‘ 1 al • • ■ ; fl : .1.4 k 7«fe>(h<>«*ni»*topotttWy 

700000 j jtfooòoor ; !joi 11. & fi. vedràicbe importano leu 

I 7000001 - 1 tono'’ '■■■■ • ' li iiLd'j. di^ooo 3 p,*ftt* 0 >' | i.i ajklfc» 

— — . ' vogliamo dire feudi 700000. 

. I - 3 .-ff22?*g a4 j e ifcudi't»teoj* ! ■'da patite' Fico *p- 

; JjrpIS» O-iJsJ'vbya- .Oi.rn' • a*.-:— tu- 

Cioè 1400000IP i 2600060 — . 128000 tp 230400 

12^00000— ———jÌ?OOÒj;p PÓ400 

■ , J- • S 57 V. . — *.*v 

Ferfeudi 100.fi hanft»7t€auàUi, 

Etptr altri 100. feudi 15. fanti. -C' •' 

Cimili 7000, feudi 1 00000 
Fan ti 70C0. feudi ìSodo - 

però feudi 12 8000. im- 
portano in tutto ii OuiMi* & Fitv "* 

C 7. Sioo.jCioo 


rrvxr 


.20000 ;L : 

Scudi «S.17Ì» liCauaUi. 
Fanti » 5 • sW. Fan ti ; 00 

Scudi 1100. li Fanti. 
Scudi 4057^. li Caualli. 
.... Studi 405 7,. intatto. 


i 1 ’• '* * rrir 
9 * rr 

110 liti 

‘ 113559 

1» Vi) 

■ — * 

2iì 

4&9 


fi caua 


t °xr 

Jcf 


•Jaf. vale 7 

.ni,. 


• duce ilnppttaàmfe iómii*o';iBF 

* iìetneiàt' fanno 1400000»^ 

* li5ó.07?ci:4f partire per i a 
fi 18». &; qftrtdeueelferefcu- 
di 1 28ooo-pe»»U:he è. eguale 
à 1 2 8óo'c‘. TOnde leniremo il 
roMÓsnoltiplicàdo effe (foan- 

- titapcr if denoto mature 
< si 8 e. & fógne do come fi veda; 

fiimlmétoièiiacta la Equatio- 
. ne ad 1*. hausraiNOi * p 7^ *. 
dguafeJ £$^SPtt'»;i»aIerij. 
& qhcfto 7. lari il nuraocode' 
Cauaftifdtiefihpanb per 100. 
feudi (pofto tjjrre.t ai) per llcho 
con 1 co. feudi pure lì haueri- 
no if.Farku Onde bora po- 
tremo vedert.Che li zeio..-C*- 
«adji-propofti importatami» 

, feudi iSjT^-fe li too. Finti 
fendi 12 00. che intinto fanno 
’fc. 4057ÌJ. che bifognaranno. 

I I.Tm foldati facendo i! conto de’ lorodenari,troùorno»cheilprimo ,di feconda in- 
fere baueuano fendi 40. di più , che non erano i denari del terzo s Ma che ilfecondo» Atterzo 
iiufieme baueuano feudi j.mdi più > che non erano i dettoli del primdi Eccbeilptiino , & terzo 
iaCeme baueuano fcudioo.di più, che non erano i denaridél fecondo,; fi' doma rida quantità»- 
•diveniuaadhauereciafcunod'csiìtrefoldati.^: ,'iL>tminù! al la aleuto ajizl m: c, . > 

. , . Ppno.che idcoati, ò feudi del primo, òche haoeuaiilpeisOalìano r e.&quellSdel fecondo fi! 
ino i /^ivchcchiaqraremo ì.quant. perilchecsfldjii infieme haùeuano i » p je qiràcìti.&fpeii. 
die fi dice ,che loro d.ui infieme Ifaueuano 40. di più /che il terào; quello ccrurduuque rettiti» 
.jjd haupie 40, manco di detta forno», .& pero hauena t e p li quantica’ m 40.Ì cDsicorieludi*- 
■«no, chequ»ndo«lprimohibbia 1 e, il fecondo hauera[ i -quantità , 8c Stereo i« p 1. quantica' 
m 40. perilche il primq> •aè^erao infieme haueriano 2 tp 1 . quantità m^o- Et pecche fi dice.che 
queftì dui infieme haueqano rfcédi purché il feco(ido> ne tVgwnche da cfla forno» di denari dal 
primo», & terzo, cioè da *,♦ p 1 . quantità m 40.cauandone.dwcìdo. iledUuiteiiap 1 . quantici 
jh ,1 oq. deue eifere quello , che hi il fecondo j ma fi è conclufo > che hi a /quantici .pero quello 
l.quanutièeguaJeidett0 2rp 1 .quantità m 100, onde accommodatoitih.haueremo :<pa. 
quantica eguale i loop 1 . quantità, &leuato ì.quant. da ciascuna baada,fi haueri rr. eguale i 
1 00. perilche lar. valeci 50. & quello 5 o. fari il numerodclli feudi, che hauéua itpfimo, pct> 
che e gli fù pofto eifere Fi». fHoraconofeiuto.chc il primo haueua 5 o.p,er«touarè quinto hàue- 
ua ciafennode gfaltri duifpótremo ponere, che il fecondo hauclfe 1 1.& così fra il primo, & fe- 
condo haueria no 5 o p 1 a. ò voglianiodire 1 1 p 50.& perche quello deue edere 4o.di più d i qV- 
|i>, che haueua il terzo, panandone quello 40. il rellante j » p 10. verri» ad edere quello, che ha- 
ueua il terzo > Éi cosi concludiamo , che il primo hi 50. il fecondo 1 1. & il terzo 1 2 p 1 o. per ih- 
che il iècondo,& tcrzo,Hiiieme haueriano zip 1 o.& perche fi dice, che esfi fecondo, & terzo in- 
lìeme hanno 50. di più, chq il primo .leuandone quello 50. il rellante 2tni40. dotterà elTtre 
, quello, che bi il primo , ma gii fappiamo , checffo primo hi 50. però i quello 50, viene ad ef- 
fere eguale de tto • * m 4©. onde accommoda tp il m, li baueri 2 ». eguale i 90.& la ». valer a 4 5 . 

però 
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però li feudi del fecondo, che fi pofero tlfere I «.fono 43. .Hou rapendo, che ilprtrooM;o.& 
il fecondo 41 . esfi inficine balleranno 9$ . & perche il cereo hi 40. di manco , che quelli dj»l in- 
ficine, egli haueripj. manco 40. cioè 5 5. gì cosi fi diri, che il primo,haueua feudi 50. il fcCcu- 
do 4s . Si il terzo 5 5. che ben fi vede il primo , & certo inficine hauere 105. cheèdo.di piti , che 
ih* V*dèi fecondo i& il fecondo, & (erto inficine hauere i.oo.chec 5 odi più, che »1 50.de! primo. 

Ma p fodistare anco a chi dtftdera fapere la fimpiice Regola numeralea fimili queliti, eccola; 
.Giongali quello, in chela fomma delprirao,& fecondo fnpera il terzo; con quello anche la (offi- 
cina del pruno, Se terzo fupera il fecondo ;fic del comporto fi pigli la miti .cbcella fari quello, 
.Il im',11! f e’hà il primo- 

ilprimohij8 ilpriraohà 38 Poi fi giunga 

il fecondo babbi 1 r ilfecoa. hi 29 quello, io che 

Tonfai tf >* fomn >* *1 

li cava 30 pruno, & fccó 


primo, Se fecondo 30. più del terzo 
; fecondo , & terzo a 8. più del primo 
3 Bezzo , & primo 46. più del fecondo 

5 primo x ». fecondo ». quantici 
però il terzo 1 »p 1. quantità m 30 

primo 1 » 

terzo 1 tp 1. quantici m 30 
foni ma? tf 1. quantità m 30 
fi cuna 4 6 

pero il fecondo 2 »p 1. quant. m 7Ò 

& ccgttik ad r. quantità porta, che 

tiabbi éflò fecondo, 

però 2 ». fono eguali i 7 6. Si. la ».va- 

; le 3 8. però il primo porto hauere 1 ». 

hàiS. 


fomma 
fi cica 

I rp'38 A 

• i ; 30 B 

però il terzo irp 8 C 
il fecondo 1 1 

fomma 

ficaua 

2»p 8 c 

a8 D 

teda 

atmio E 


che haueria il primo, 
ma erto primo hi 3 8 A 
però 1 » mi8. fonoe- 
gualii 3 8. cioè 2». e- 
góttli 'i'5"8 ;p«rò'la». va 
le 29. onde il fecondo 
porto hnuereir.hi 29. 


do fupa il ter- 
zo conducilo, 
in che U fona- 
tila deWecpo- 
d o,S terzo /fa- 
pera il primi). 
Se del compo- 


rtila 37 
peèo il terzo 
hi 37 \* ‘ 
primo 38* __ 
fecondo 29 
terzo . 37 

fiofipiglila miti , che elja fari 
quello,cllc-ha il fecondo , onde 
dalla fomma del primo, 8t fe- 
códonoti, canato quel lo, in che 
'ella fupera il terzo, ilrefìàtc fa- 
ri quello , che hiil terzo; Però 
diccdofi,Dcllit(efoldatifi pri- 


mo ,Se fecondo hanno 30. più del terzo ; Ma ri fecondo , & terzo hanno a 8. più dèi primo . &ìt 
terzo, & prinao.banno 46. più del fecódo, operando con la regola fi trouari,chejlprimo hi 38. 
il fecondo 29. Ut il terzo 37. qual regola facifolentefi fi deriuarc dalla operatione Algebratica 
polla in margine iAuuertendo, che in efia da 1 »p 38. fomnu dei-primo, & fecondo, ma dicia- 
mo dal folo 38 À, cauareilB30.de dal rollante c 8. cauare anco Da 8.èbeeeftaE,cioè tfi 20. 
quelle due fottractioni refultano l’illerto, che nafte in vna fola fottrattipneicautre la fomma 
«fèlli dui B 30. &D 28. cioè 5 8, dal detto A 38.chcpurercftarii >o E,&perchcquefto«n aoE, 
erte n 3 om,fi deuepof aggiungere, ò fommare con 0 mede fino A 3 8 .fi vede, che la fcaunattitpjp- 
sari ad elfereil 5 3 . che fi ciuòdaeflo A»cioè Cattare 5 8. da A .che refi a E,& ad E, giungere pqi 
Af fé rie ritorna i formare il 5 8. (cbtcjfo j 8. è ctmpoftoiiaU, & E>) ma il, 3 8. c comporto dal 38 . 
iti che il primo, & fecondo fuperano il terzo, le dal 2 S.in che il fecondoiSi terzo luperaoo.il.pri- 
mo (ti quii 5 8. viene fempre ad efj'trc eguale a 2 1. che peti li l e.ptflatjfcet quelle , chebì U feconde, 
y ole fempre U Miti d'ejfo 5 8 .J però di quello comporto fi è detto.' cheli pigli lamiti.che ella £ug 
quello, che hi il fecondo. . t 

Si fogliono alle volte fra virtuofa conuerfatione d’amici, per loro iotertenimento piaccuofe, 
proponete alcune domande, ò queliti fimili al feguente, quali fe bene ordinariamente fi foglia- 
no rifoluere col giudicio, con l'andate cercando numeri, che posfioofetuirei ciò, io no miimc- 
no moli raro come artificiofamcnte fi porta pcruenire alla facile follinone loro. r 

IH. V no hi lire 300. confe quali >luoIe comprare 3 00. animali vini (àvcceHi, i 4 )rU di tre 
forti, la prima da lire 5.1‘vno, la fecóda dai lire a.l‘vno,Si la terza da foldi 8. cioè daUre^.voq, 
fidomanda quanti animali hitaera di ciafehq»' forte. ' , ttil oniis & 

_ Pono.chedcMaprimafortenepigli 1 ».' della feconda 1 ». di «.ma diremo 1. quanti»*, & del- 
la terzailrefìofitno altotale mimerodi 300. cioè 300A 1 »m 1. quantità, che perciò ilir^j.d 
lue 2. Sii lire *» vaieranno lire 5 ». & a. quantità ,& 1 20 m J*m.J.quantKa»pcrilohc , vaiert/tnp 

10 tutto iaop4|«p i{- quantità, onde quello fata eguale i 30Q.' numerò delle lire i chebA/fo* 
da valere esfi 300. animali ;& perciò haueremo4|»p 14- quantità eguale ài 3 o.& peperonate 

11 valore delia quantità la laffiremodife , Se haueremo i|. quantità eguale i 1 80 A-44.fi però 

la quantità vale 1 1 24 n» onde li trèo omeri d’animali pòrti r t.Se qtiaociti.asjoo'in^si. 
m l . quan.ita faranno i».& 1 1 24». & 1874P 1 4*. Per trotincmo ifvalone dell* ».iiwm- 

Aero ÌQticto(pcrcb£ gl’ animili dtuono cjjcre intieri t ch< fono vnitd vérkaptùht min tflbdf&t U 



itiit t&dJamtfrdrt KnMmtro ilgTaiiimalidcllépirima fitte pv/l»rfcre ì i jcotiviiént , che cglifa 
tite,chc feoitfìi/rratoii t'! A if «/moltiplicato per s}. il prodotto canato da 1114. il refl:'«- 

• tt fia numerò inaero w accioche t 1 1, m 24». che ha da cifere il nùmero de y l'anima li della fe- 
conda forre fia intiero .mai. moltiplicato per i4.fi tf. St a. via ■{■■ (a 54.» j. via if fa 81. 
ciafeano de’ ifuali hi rotto diuerfoda 4. rotto accompagnato al 1 1 ly. pertiche canato da tifo 
;n aj. nohpoò tettare intiero, onde pref» 4, egli via ouero viail folo rotto /.che baila. fari 
l^. ciW 341 che hi per rotto 4. come hai! ri 24. però 4. farà i propalimi che via 24. fa 8.» 34- 
ciòè 1 14.. parò potremo podere , chela». vaglia & quefto 4. Tari il numero -d ella prima forte 
potto edere I t. onde il num. della feconda forte, che deueeffere 1 1 14 m 24 e. fa ri 11 24 m ili» 
cioè 101.& il nutneròdellateraa forte farti il refto fino i joo.cioè fpp. ' - ? 1 

2 Ma notifi. c he ancora lascio intieti potrà hauere altre valute* I8t tinte . quante volte fi porti 
formare il dUttodj 2,’.. in alcun numero intiero tale, che ilprcdottohabbi per rotto 4accioche 
eauato da 1 ia^. d Tettante intiero; hi* 24. via 8. via 16. via 214. & via 3 a. produce intiero, 
>;iii r 0 - — * — • checoni^l.duttodel 24. 

4 5 | ti. ,j do ’ 20 foo'f 28 140 3 et 1S0 vìa -4 fari numero com- 

foi I idi' 78 n$“ 55 ito 32 04 9 >8 pollo da intiero , 8t da 4 * 

ìpt 78 aro S4 215 'poi 1 tuo 96 155 101 » però fausto da 1 12J. 

300 1 joo 300 300 300 joo 300 300 300 300 refiarà intiero ; Onde il 

- y ' 1 j valore della r.tió foto po- 

rri efiere 4. ma S. dì più. tt anco id. di più. & indo 24. di più. & anco 3 2 .di più ; cioè potrà cf- 
fere 4. ò u. ò 10. ò 2 8. ò 3d.de coti della prima force fi potrà haucrrie.òq. ò 1 a. ò 20. ò 28. ò 
36. però della feconda forte , ò 10 1.078. /croi? 2). di manco ,'pmheH. velie 2 {-.che fi giunge eil‘ 
1 14 .del 1 11411* : lì-' fi -1 3. & però il A 114. domata m 34 i.drcojjìl 1 1 24 in 1 1 J . dentata 1 124. 
m j^.rte^S.Jòt^èòji.ò s>. & 1! refio della terra fottei ccmc fi vrdeinniatgine. 

Per dtriutìre mò la Regola fimpliee numerale. a fimili que fitiìme d ianteia OpCrafìone Alge- 
bratka .cohlìderirecnòilnafcimentodel tao. del 44 r.dell’14. quantità fibcccmpcngono 1 20. 
J>44 tp4 .ejuantità^valore telale delii 300. animali frenato da principio) & de gl'altri ;Quito al 1 -o. 
'egli derida imoltiplitare 4. prenominoreper il 300. numero de gl'animaii, 'che fa 120. 17 4 
& fi*}.. deritrano dateauaredetto/. pfeiro minore inferiore all 1 vrtira. dii 5.8 1 *. pretti mag- 
gior i.fnperiori all 1 unica ; Dipoi il 1 2 0.fi cada dal totale j co. numero de gCammi lu&- retta 1 80. 
quale fi parte perl'f^.-reflanre minore delti dui detti 44 & 1 4.'» ne vie rie 'il 1 1 14. & andò cod 
TiitdTo 14. fi parte 44. tettante maggiore , & de viene 14. il quale 24.fi piglia'poi tante volte, 
ehetauatoda 1 1 a£. refi inumerò intiero. Onde noi per l'chidate rotti, potremo moltiplicare 
queftt nùmeri per ildenominatore 8.checófttiene andò rt 1. denominatore dell'4- del 1 1 24. » 
lie rtftdtanO 2 3 . 8^k s®o» Et còsi bora cacando il »y. da toO.tante volte .che ii reftanre fia di- 
'uifibiìe prteife per il numero delle volte .cheloeauatemo fari il numero de gl’vcdelli , ò 
-anima! idei magprorprmo. & quel numero, che verri apartireil rei! ante del 900. per I '8. fa fi 
-ÌPltùmerò degl animali del pretto metano. Onde, perchC'll 23.fi può cauare 4 volte,» i4. 
.♦©Iteri »o. volte, & 28. volte,» }tf. volte dal poo. Tettando Tempre numeri diuifibiti-per?. 
■pedctfeì «(Tende tsfi tettanti 808. Si 4. 440. if<s. 8t 7-2 . quali partiti per 8. grauueninitnn fonò 
101.78. 53.32 . & 9. fapremo. che della prima forte fe ne potranno haderc 4. ò ll.òìo.ò 2 8*. 
<è jtfiadéltefeconda 1 ai. ò 78. 65-5.63 ».ò p.A peròilre'ftantedellaterza (otte, cioè ip 5 .ò 
» fo.òaii. 6240,0 155. Mala Regola in attratto potrà diTere quefla. 

- • 'Moltiplkbifi il numero de gl'animaii per itvo trovò parte dSmità, che è il pfczro minimo, » 

lo chiamaremo t erto, chiamando primo il prcrao méggiore. & fecondo il preti© menino; & il 
pK^fòrtÓft 20J fi caui dal numero rotale/? oc padelle lire-dei preilo totale , Sdii refi atr fi 80 ) 
-che chiamaremo R, fì-ferbit Ancorali caui il terzo preno /fj) dalprimo/s )h dal fedddofj .) 
& fiano li dui rettati a >($) & c./i 4.J Dipoi R. fi So.) ftrbatofi parta perii c, ( fia Cairi 
-tlenimento d,/i I i4f) & con 1 ifleffoc,/ i\j) fi parta & fia f’auuenmif nto gd"-' i'-J 1 1 qua- 

Jefi pigli tante volteu.cheil prodotto, òcom petto eauato dal d, /n 1 • ) ilrrtlanée fia numero 
intiero , che etto numero di volte u, fari il numero dcgl'animali della prima forfè,» il rettane* 
t, fari il numero de gl'animaii della feconda forte ; onde-cauato la fornma d tsfì ut» t, dal rota- 
la numero de gl'animaii . tl rimanente verrà ad edere il numero de gl'animaii della tena forte. 
» BtpérefenJplificateefTaRegola.aociò tanto piùfatilmctcfi facci familiarcallj Hudrofi Let- 
to r i ,i u p p 0 nafi queft’aitro qut fi to . 4 i vogliono fpenderelire roo. in ìcc.mrimaluìi tre furti* 
•eteeiafimno di quelli della prima forte vale lire 3 . della feconda lire 1 .& foldi 1 5 . cioc lire 7 4, 
'♦delia reti* iòldi i^. atquattr ibi a. ctoé iue }. Per trouircqua.u fe nc doueranno piglia r« 
. 1 * 3 , 1 » r. dici*- 
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di ciafcuna forte. Moltìplicaremo ròo. numero dev’animali via.*, prezzo mirti nio, ò terzo, & 
il prodotto 66 $. fi cauaràdal totale i»o. nnmerotfelle fife del totale prezzo, &'il reftante ; ; 4» 
R, fi ferbk ; Ancora fi cani if terzo pretto $. dal primo 3 .Se redi i| a, & artco detto terzo preti 
»zo|. fiorai diti fecondo i^Strefti 1 T ‘, c. Dipoi R rt^.A parta pere i^che neviene 30“ d. 
ifc aneti con effo c 1 ^ fi parta a z 4. che oc viene a^g. Queftog.mòfì pigli catìtevolteu, che 
-il prodotto canandoloda d 3 044. redi nomerò hwiero . & perche il T * r . rotto del g, io 4^!. rotto 
del d fojx* entra 3 . volte inde rt* vediamo, che g, prefo 5 . volte n. il prodotto 1 oi^. caca odo. 
ilo dad 3 044.il reftante lari intieri», ffeè 10 1. però 0 5 .fari il numerodegf’animali del primo 
* i ' 1' preazo,&t»o.delfécondojqualét*o.con«i5.fai5.at 
importano h« 15 ■ quello a s-catiatodaltotaleminiero zoo. degl’animali, 
il rimanente 73. fari della terza forre .0 terzo prezzo. 
Etfe-beneilga44-.fi potria anco pigliare volte 1 3. di più 

fi filale 1 1 ./ mofiratohorj dal 1 3 .denominatore comnjunc dcU 
U rotti Tr- < 7 * 4r- **" *0 & petò in tutto volte 1 8. con 

Jkòciiidi!k>rteheceflaria detta ; che 18. voi te. * r . fa 2 44. che hall rotto 44.. quale* l’ifteffo.ché 
*é ifrrttt«4“ v del d 3044. nondimeno, perche 18. volte a^-.fi 3844.chefuperaild 3 044. &: pe- 
rò non fi può caoare da effo d, fi vede . che il quelito r^oopuò hauere altra rifpofta » che quella 
iota datali. 

5 - :, Ad aftrotempo più eommodo fi pòrri aheo moftrarfe come lì operi . quando con le lire 1 od. 
-fi altro quintili ) fi voleflcro comprare too. animai i (è altra quantndjdi 4. ò 5 . ò 6 . ò più foro» 
'6 prezzi dati» Et come anco fi operi quando il numerodegl’anioiali no» biffe l’ifteffo.ma mag» 
♦giore, òminore del numeródelle lire, ò moneteda fpendere m esfi. 

-• UH. V n' Orefice vuole faretre Tane d'argento d 1 tre diuerfe fòrti , che fra totr* trepefina 
- *66. oncie. St che Pafgentodella prima Tazza vagli lite 3 4 - l'oncia, quellòddla feconda lazi 
*a vagli tire 1 J Toticia , Se quello della terza Tazza vagli lire 3-4 l’oncia 3 & che fiano tali i peS 
■di ciafcurta dimoro , che il valore dell’argento dell’vna fia precile eguale al Valore dell’argento» 
«he fari inciafcunaiiell'altfedue pfi domanda il pefo di ciafcuna di-loro-, & il valore dettar» 
■gerito, cheVi farà. • 1.T.1 :r. 

Quefto quefitto in aftratto in» porta quanto il dire, Diiddali ìbo.in tre patti tali,che laprima 
‘moltiplicata per 3$. lafeconda per a^. Stia terza per 34 irre prodotti Alno eguali fra loroi 
* . !. ,1 Onde pollo la prima parterffere 1 /. mohipli-t 
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earsla per 34.fi 3 *».t 8 qoeflo /.donerà ef« 
fere il prodotto dèlia fecóda moltiplicata pcc 
!*.,& anco della terza moltiplicata prr 34.00» 
de partendo 3^/. per altèe per laiche ne vic*t 
ee')^adrij.V« I» feconda favài & 1» 
tenta .quando la primi fia t /.però in in- 
tieri (moltiplicando efit numeri raffi per 3 5 2. thè 
i predar » dalli denominatóri n.tjr 3 ir. dilli loro 
ritti) quando la prima 1 !» 331. la feconda farà 
448. a la terza 38pperwlafommalorofaria 
n«5-rtia ft di 1 k efe patti fono al 
448.8; 38 5. di loo.elle fatano zpif4- & J7Ìfr 
& quali moltiplicate per la prima» 

6 g per 14. la feconda, & per 3-}-. la terza, produ- 
70 } \ 1 — : • - 7 »- conown’ifteffo ìojàìi.Perilchffidira, chela 

a*Éi I fe ti / LO vj ipcioià t^aaouerapàcùtìàoje isjjy. la fe 

*- - 701 ^ *87 conda onciej74f4.&laterza oncie 3 

(drquefii rotti d'oncia fi pojfono ridurrei carati, 
& grani) St che l'argento di ciafcuna di loro 
vaierà lire iojff4- c '°* quali lire 104. 

V. Vn largente hi (Sooo. Fanti , de’ quali vuol fare tre ordinanze , ma che habbino vn me- 
defitno fianco per poterle vnire tutte tre infieme.ò due di loro a fua voglia ; & che fiano tali.chc 
4 prima habbiper fronte volte 14. tanti Fanti, quanto farà il fianco (che cosi /ara quadra dt terre- 
no) la feconda babbi il numero de' Fanti della fronte volte 1 ^.quanto il numero del fianco,& ha 
terza habbi il numero decanti della fronte doppio à quello del fianco, fi domanda il fianco; & 
fa fronte di ciafcuna d’efTeotdiffanze. Ponoil numero de* Fanti del fianco effere i /.però 
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ti numeri delle fronri delle treordinize (arenilo j » ». te i ’ * tn r.chegmnti in/ìeme fanno ìf*. 
& moltiplicato per il fianco 1 ». produce 7^*. per il numero della ^ramlerza totale, & pero e e- 
gualc a tfoco.onde (lenendo il retto) 7$ 3. fono eguali à jeeroo.ok-rUj à roj&£~ però la a. vale $t> 
.1 o a S J.. cioè 3 1 . (# alquanto fiumi trattando dì fonti, quali hanno la vinta mdtuifibilt, non conuiena 
udeprar rotti in ejjtj onde }i. Tara' il numero de' Fantidel fianco comuni ne ;8t quinto alle fronti 
moltiplicandolo per avelie fa 74*. mi diremo 77. quello 77 .fari jt numero .decanti della fron- 
te della prima ordinanza : Ancora erta 74. moltiplica» per 1 deperì, che ptodsde‘48. & 64. 
esfì moftrano la fronte della feconda ordinanza edere di 4*. fanti- Se della certe di 64. irradi 
pcrilche moltiplicando quelle fronti per il loro franco 5 a. i prodotti 3400. 1 j jtf . & 1048. ino- 
fthino , che la prima ordinanza contiene Fanti 2400. la feconda? Se late ria 1048, che ia 

tutto importano Fanti 5^84. perikhefioo al numerodelli doooinlanartano Fanti IS, . 

La Regola fari quella. Som minlì inficine i numeri, die tono dahominatorìdelje prpportio- 
ni . che hanno d’hauere le diuerfe fronti al commune franco'. & con la fomma li parta il nufieijo 
dato de' Fanti. &deU’amtenimento lì pigli la radice quadra, qua le Tara il numero de’ Fanti, clic 
hauera il fianco di ciafcunaordinanza, Se quello moltiplicato peti-denomioatoci detti , i pro- 
dotti faranno i numeri de’ Fami delle fcantuQual Regola e vmueefalnftm». 0 frano le ordinan- 
ze molte, olia vna fola . Et quello baili per bora. . (lazi :r. r -ut 

I 

f A a t . che il fine della per fona fra il fodisfare al fuo delio . fra egli qual fi vogHviuejTo pone 
il penderò, St opra, tc in erto fi contenta, poiché li vede alcuniattenderead vita cola, Or al- 
tri ad vn' altra • ò vtile > ò nò , che fra ; confluendo il concento-ori diletto» Se non nel particolare 
vtile dell’opera; ne altro pare a’ molti, che fi cani da quelta parlc-Elesneutare.che il compiacerli 
in particolare ; parendo i loro ogni cofa edere rranfitoria. Se vana ; onde felieipare, che fi chia- 
mino quelli, i i quali occorrono le cofe fecondo il loro defio, masiìtne feesfl defij Iqno hooora- 
ti, Se carolici, che quando furtero altramente, a deli) leniuali nellejperfone ragioneuoli,che pure 
lì accorgono esfi erti re lontani dalla (h-ada dell'honore, Se della Calete, & però repugnare ai bar- 
re , vengono ad edere di continua otolellia ; poiché la parte feitfuale quando è molto potente, 
di continuo contraffa alla ragione, che pure nella perfona ragioncuole cerca i& deuc preualetc* 
onde fe nella perfona ragioneuole fi abbatte, ò per la effeminata. A: (penfierata.òotiofa educa- 
tione, edere douenca potente la parte fenfuale fi viene a fe urite continua guerra ia fe fteffotperò 
auuertafi bene i procurare buona educatione alli putti, & gioùani ; che fata fenza aufleriti.ma 
accompagnando il necedario con l'honeilo, Se indirizzarlialle dottrine proficue, & alle diletto- 
noli inficine (#le Mathematiche in partieoUre,eiói strie melica ,# Geometria,#- UdtpcndenuÀfub- 
alternc Ma fica, Verzellini, slftronomta, Cofmografia,# immuti iaqpe/it, fono & proficue,# dilet- 
tatoli infiemc 1 oltre che tUeocuifciuo,# iUuftrano mir abilmente l'inlelUtto ; appartando di piti molto 
■nule, # ornamento i lotte le Dottrine, sèrti, # Hegotij) non 1 gli Urtando mai (lardoripfi i che cosi 
la parte ragioneuole facilmente potri dominare la fenfkiua ; Clip foli abbatterci dominare la 
fcnfitiua, ne patata detiuare vita inhoneda, vitiofa, & infame ; Srforfi indurr» la perfona i di- 
fperatione, quando non poterti adempire i fimi dedj ; ò almeno adiofania,& adoperationi em- 
pie , come fpedboocurrcnei sfrenati dtfrj'ljbidinoli , nel giuoco ■ Se aldi : Preghiamo dunque 
Ni Si Dio pietoftsfìmo, cbeci coneedagratia di penfar fentpre,& operare nella viaa&lla {ala- 
te a gloria di Sua Diuina Marita, eoa beneficio vmuerfale, & onóidento del Móndo. 
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